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RIFORME COSTITUZIONALI:  
IL 25 GIUGNO AL VOTO PER RESPINGERE UNA RIFORMA SBAGLIATA 

 
 
 
 
Era atteso da tempo l’annuncio di questa data da parte di quanti – compresa la UIL – hanno da sempre 
espresso preoccupazione e forti dubbi su una revisione così stravolgente (per contenuti e per numerosità 
degli articoli modificati ed aggiunti) della Carta Costituzionale. 
 
La Uil, da sempre impegnata sul fronte delle pari opportunità nella garanzia dei diritti dei cittadini, primo 
tra tutti quello del lavoro, ha da subito argomentato, criticandole, le novità introdotte nel Disegno di 
legge di modifica. 
 
Prima tra tutte l’istituto della “devolution”, intesa quale conferimento “esclusivo”, ancorché confuso e 
contraddittorio, alle Regioni del diritto all’istruzione e alla salute che, a nostro avviso, comprometterebbe, 
da una parte, il principio alla pari dignità sociale di tutti i cittadini sancito nell’art. 3 della Costituzione 
(fortunatamente non intaccato!) e che determinerebbe un ingiusto squilibrio territoriale tra i cittadini 
nell’erogazione delle “prestazioni” scolastiche e sanitarie, e dall’altro acuirebbe il lavoro della Corte 
Costituzionale che, laddove passasse la Riforma, si troverebbe a dirimere i conflitti di competenza tra 
Stato e Regioni poiché ognuno, per la sua parte, avrebbe una potestà esclusiva sulle due materie. 
 
Ma da un punto di vista sindacale, la devolution potrebbe paventare anche un altro tipo di conseguenza: 
la possibile trasformazione, stante appunto la competenza regionale, dell’assetto del modello contrattuale 
(da nazionale a regionale) con le inevitabili ripercussioni per i cittadini-lavoratori. 
 
Si profilerebbe quindi uno Stato in cui, seppur sancito in Costituzione il principio della unitarietà ed 
indivisibilità dello stesso, si troverebbe suddiviso in tante Italie divise e difformi circa l’erogazione e la 
salvaguardia nei diritti elementari e fondamentali, che dovrebbero essere ugualmente garantiti su tutto il 
territorio nazionale.  
 
Altre sono inoltre le questioni che ci hanno condotto ad una riflessione negativa sulla Riforma: la volontà 
di attuare un modello federalista procrastinando, misteriosamente e ulteriormente, l’applicazione del 
federalismo fiscale; un iter formativo delle leggi, come più volte lo abbiamo definito, più simile al “gioco 
dell’oca” che ad un logico e razionale percorso parlamentare; l’introduzione di un Premierato in 
contraddizione con la insidacabilità di un  Senato Federale non sottoponibile al voto di fiducia. 
 
La Uil, pur ritenendo che delle modifiche alla Carta del ’48 vadano e possano essere apportate, è 
contraria ad uno scardinamento così invasivo e di dubbia applicazione della Carta Costituzionale, 
soprattutto in una Italia che ancora crede fermamente al concetto di democrazia e di coesione nazionale. 
 
Non siamo pronti per un salto così alto…anzi basso! 
 
E’ per tutta questa serie di motivazioni che la Uil inviterà i cittadini e gli iscritti a votare “NO” il prossimo 
25 giugno, auspicando che il Parlamento, successivamente a tale data - ma questa volta in maniera 
“condivisa” e “riflessiva” ed aperto al contributo dei cittadini organizzati- apporti modifiche atte, però, non 
a far scemare i principi della nostra Repubblica tra cui, primo tra tutti, l’uguaglianza dei diritti di tutti i 
cittadini, ma a rendere moderno il nostro Paese a partire, in particolare, dal rendere meno complicato il 
relazionarsi dei vari livelli istituzionali. Tema questo decisivo nella sfida che tutti dobbiamo cogliere per 
rendere, dal punto di vista legislativo e amministrativo, efficiente, competitivo e giusto il nostro paese. 
 
Ma il voto dovrà essere, soprattutto in un’occasione importante come la definizione delle leggi 
costituzionali, una scelta consapevole e ragionata. Ciò presuppone strumenti di conoscenza ed 
informazione adeguata ad un tema complesso e articolato come questo. 
E’ per ciò  che il Servizio Politiche Territoriali della UIL ha predisposto questo strumento in cui, 
ovviamente, troverete  documenti ufficiali  (i testi comparati delle leggi), gli atti politici della UIL sul 
tema, riflessioni di studiosi ed esperti che riteniamo utili alla più profonda comprensione delle 
problematiche derivanti dalle nuove norme costituzionali.  
 
 

Guglielmo Loy 
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ANALISI DELLE PRINCIPALI NOVITA’  
INTRODOTTE DAL DISEGNO DI LEGGE DI RIFORMA COSTITUZIONALE 

 
 
 
 
 
 

1) IL SENATO FEDERALE  
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 55 

 
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica. 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle 
due Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

 

Art. 55 
(Senato federale della Repubblica) 

Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del 
Senato federale della Repubblica 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle 
due Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

 
Art. 57 

 
Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i 
seggi assegnati alla circoscrizione Estero. 
 
Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei 
quali eletti nella circoscrizione Estero. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore 
a sette; il Molise ne ha due, la Valle d'Aosta uno. 
 
 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero 
dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, previa 
applicazione delle disposizioni del precedente comma, si 
effettua in proporzione alla popolazione delle Regioni, quale 
risulta dall'ultimo censimento generale, sulla base dei 
quozienti interi e dei più alti resti. 
 

Art. 57 
(Struttura del Senato federale della Repubblica) 

Il Senato federale della Repubblica è eletto a suffragio 
universale e diretto su base regionale. 
 
Il Senato federale della Repubblica è composto da 
duecentocinquantadue senatori eletti in ciascuna 
Regione contestualmente all'elezione del rispettivo 
Consiglio regionale o Assemblea regionale e, per la 
Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, dei Consigli 
delle Province autonome. 
L'elezione del Senato federale della Repubblica è 
disciplinata con legge dello Stato, che garantisce la 
rappresentanza territoriale da parte dei senatori. 
 
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a 
sei; il Molise ne ha due, la Valle d'Aosta/Vallèe d'Aoste 
uno. 
 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, previa applicazione 
delle disposizioni del quarto comma, si effettua in 
proporzione alla popolazione delle Regioni, quale risulta 
dall'ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti 
interi e dei più alti resti. 

 
Partecipano all'attività del Senato federale della 
Repubblica, senza diritto di voto, secondo le modalità 
previste dal suo regolamento, rappresentanti delle 
Regioni e delle autonomie locali. All'inizio di ogni 
legislatura regionale, ciascun Consiglio o Assemblea 
regionale elegge un rappresentante tra i propri 
componenti e ciascun Consiglio delle autonomie locali 
elegge un rappresentante tra i sindaci e i presidenti di 
Provincia o di Città metropolitana della Regione. 
Per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol i Consigli 
delle Province autonome e i rispettivi Consigli delle 
autonomie locali eleggono ciascuno un proprio 
rappresentante. 

 
 
Le modifiche presenti in questi due articoli riguardano la nuova denominazione data al Senato, che diviene Senato 
federale (art. 56 della Riforma), e la riduzione del numero dei senatori che passerebbero dagli attuali 315 a 252 (art. 
57 della Riforma), con elezione su base regionale e contestualmente all’elezione del Consiglio regionale. 
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2) IL COMPLICATO ITER DI FORMAZIONE DELLE LEGGI 
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 70 

 
La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due 
Camere. 

 

Art. 70 
(Formazione delle leggi) 

La Camera dei deputati esamina i disegni di legge 
concernenti le materie di cui all'articolo 117, secondo 
comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma 
del presente articolo. Dopo l'approvazione da parte 
della Camera, a tali disegni di legge il Senato federale 
della Repubblica, entro trenta giorni, può proporre 
modifiche, sulle quali la Camera decide in via 
definitiva. I termini sono ridotti alla metà per i disegni 
di legge di conversione dei decreti-legge. 
Il Senato federale della Repubblica esamina i disegni 
di legge concernenti la determinazione dei princìpi 
fondamentali nelle materie di cui all'articolo 117, terzo 
comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma 
del presente articolo. Dopo l'approvazione da parte del 
Senato, a tali disegni di legge la Camera dei deputati, 
entro trenta giorni, può proporre modifiche, sulle quali 
il Senato decide in via definitiva. I termini sono ridotti 
alla metà per i disegni di legge di conversione dei 
decreti-legge. 
La funzione legislativa dello Stato è esercitata 
collettivamente dalle due Camere per l'esame dei 
disegni di legge concernenti le materie di cui 
all'articolo 117, secondo comma, lettere m) e p), e 
119, l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 120, 
secondo comma, il sistema di elezione della Camera 
dei deputati e per il Senato federale della Repubblica, 
nonché nei casi in cui la Costituzione rinvia 
espressamente alla legge dello Stato o alla legge della 
Repubblica, di cui agli articoli 117, commi quinto e 
nono, 118, commi secondo e quinto, 122, primo 
comma, 125, 132, secondo comma, e 133, secondo 
comma. Se un disegno di legge non è approvato dalle 
due Camere nel medesimo testo i Presidenti delle due 
Camere possono convocare, d'intesa tra di loro, una 
commissione, composta da trenta deputati e da trenta 
senatori, secondo il criterio di proporzionalità rispetto 
alla composizione delle due Camere, incaricata di 
proporre un testo unificato da sottoporre al voto finale 
delle due Assemblee. I Presidenti delle Camere 
stabiliscono i termini per l'elaborazione del testo e per 
le votazioni delle due Assemblee. I Presidenti delle 
Camere stabiliscono i termini per l’elaborazione del 
testo e per le votazioni delle due Assemblee. 
 
Qualora il Governo ritenga che proprie modifiche a un 
disegno di legge, sottoposto all'esame del Senato 
federale della Repubblica ai sensi del secondo comma, 
siano essenziali per l'attuazione del suo programma 
approvato dalla Camera dei deputati, ovvero per la 
tutela delle finalità di cui all'articolo 120, secondo 
comma, il Presidente della Repubblica, verificati i 
presupposti costituzionali, può autorizzare il Primo 
ministro ad esporne le motivazioni al Senato, che 
decide entro trenta giorni. Se tali modifiche non sono 
accolte dal Senato, il disegno di legge è trasmesso alla 
Camera che decide in via definitiva a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti sulle modifiche proposte. 
 
L'autorizzazione da parte del Presidente della 
Repubblica di cui al quarto comma può avere ad 
oggetto esclusivamente le modifiche proposte dal 
Governo ed approvate dalla Camera dei deputati ai 
sensi del secondo periodo del secondo comma. 
 
I Presidenti del Senato federale della Repubblica e 
della Camera dei deputati, d'intesa tra di loro, 
decidono le eventuali questioni di competenza tra le 
due Camere, sollevate secondo le norme dei rispettivi 
regolamenti, in ordine all'esercizio della funzione 
legislativa. I Presidenti possono deferire la decisione 
ad un comitato paritetico, composto da quattro 
deputati e da quattro senatori, designati dai rispettivi 
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Presidenti. La decisione dei Presidenti o del comitato 
non è sindacabile in alcuna sede. I Presidenti delle 
Camere, d'intesa tra di loro, su proposta del comitato, 
stabiliscono sulla base di norme previste dai rispettivi 
regolamenti i criteri generali secondo i quali un 
disegno di legge non può contenere disposizioni 
relative a materie per cui si dovrebbero applicare 
procedimenti diversi. 

 
La complessità e le novità introdotte in tale articolo, meritano particolare attenzione poiché è quello che ha subito il 
maggior numero di modifiche rispetto al testo vigente, creando un anomalo e complicato procedimento legislativo che 
ci è piaciuto definire un “gioco dell’oca”. 
Si evince in primo luogo, il venir meno del bipolarismo perfetto nell’iter formativo delle leggi, che cede il testimone ad 
un bicameralismo imperfetto, incentrato su una differenziazione, in termini di competenza per materia, tra Camera 
e Senato federale: 

- spetterebbe, infatti, alla Camera dei deputati un potere legislativo in merito alle materie di competenza 
esclusiva dello Stato (di cui all’art. 117, comma 2 testo di Riforma), su cui il Senato può, entro 30 giorni 
apportare modifiche, ma con votazione definitiva spettante alla stessa Camera.  

- mentre spetterebbe al Senato federale la competenza legislativa sulle materie concorrenti tra Stato e 
Regioni (di cui all’art. 117, 3 comma testo di riforma), con l’ultima parola spettante al Senato. 

Ciò per quanto riguarda le leggi monocamerali. 
 
A tali leggi, si affiancano le leggi bicamerali in cui la funzione legislativa viene esercitata collettivamente da Camera 
e Senato federale, per quelle materie che devono essere garantite su tutto il territorio nazionale (es: determinazione 
dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, la finanza delle amministrazioni territoriali,etc.) 
ed espressamente richiamate nel novellato art. 70.  
Per la formazione di tali leggi, laddove Camera e Senato non trovino un accordo su un medesimo testo di legge, la 
decisione viene rimandata ad una “Commissione paritetica mista” che avrà il compito di elaborare un nuovo testo 
da sottoporre al voto finale delle due assemblee.  
 
L’iter si complica ulteriormente laddove, in ordine all’esercizio della funzione legislativa, è stata introdotta l’istituzione 
di un “Comitato paritetico” avente la funzione di decidere su eventuali questioni di competenza tra le due Camere. 
Questo in sintesi il nuovo iter legislativo, che di certo non facilita la formazione di nuove leggi, piuttosto la rende più 
complessa. 
 
 
3) LA RIDUZIONE DEI POTERI DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 

Art. 83 
 

Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in 
seduta comune dei suoi membri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti 
dal Consiglio regionale in modo che sia assicurata la 
rappresenta delle minoranze.  
La Valle d’Aosta ha un solo delegato. 

 
L'elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per 
scrutinio segreto a maggioranza di due terzi dell'assemblea. 
Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 
 

Art. 83 
(Elezione del Presidente della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica è eletto dall'Assemblea 
della Repubblica, presieduta dal Presidente della 
Camera dei deputati, costituita dai componenti delle 
due Camere, dai Presidenti delle Giunte delle Regioni e 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano e dai 
delegati eletti dal Consiglio o dall'Assemblea regionale. 
Ciascun Consiglio o Assemblea regionale elegge due 
delegati. Per il Trentino-Alto Adige/Südtirol ciascun 
Consiglio provinciale elegge un delegato. La Valle 
d'Aosta/Vallèe d'Aoste ha un solo delegato. Ciascun 
Consiglio o Assemblea regionale elegge altresì un 
numero ulteriore di delegati in ragione di un delegato 
per ogni milione di abitanti nella Regione. L'elezione di 
tutti i delegati avviene in modo che sia assicurata 
comunque la rappresentanza delle minoranze. 

 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica è eletto a scrutinio 
segreto con la maggioranza dei due terzi dei 
componenti l'Assemblea della Repubblica. Dopo il terzo 
scrutinio è sufficiente la maggioranza dei tre quinti dei 
componenti. Dopo il quinto scrutinio è sufficiente la 
maggioranza assoluta dei componenti. 

Art. 87 
 
Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e 
rappresenta l'unità nazionale. 
 
 
Può inviare messaggi alle Camere. 
 

Art. 87 
(Funzioni del Presidente della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato, 
rappresenta la Nazione ed è garante della Costituzione 
e dell'unità federale della Repubblica. 
 
Può inviare messaggi alle Camere. 
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Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima 
riunione. 
 
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge 
di iniziativa del Governo. 
 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge 
e i regolamenti. 
 
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla 
Costituzione. 
 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello 
Stato. 
 
 
 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i 
trattati internazionali, previa, quando occorra, 
l'autorizzazione delle Camere. 
 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio 
supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo 
stato di guerra deliberato dalle Camere. 
 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 
 
 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 
 

Indìce le elezioni della Camera dei deputati e quelle dei 
senatori e fissa la prima riunione della Camera dei 
deputati. 
 
 
 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 
 
Indìce il referendum popolare nei casi previsti dalla 
Costituzione. 
 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato 
e, sentiti i Presidenti delle due Camere, i presidenti 
delle Autorità indipendenti e il presidente del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro. 
 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i 
trattati internazionali, previa, quando occorra, l'autorizzazione 
delle Camere. 
 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio 
supremo di difesa costituito secondo la legge, dichiara lo 
stato di guerra deliberato dalle Camere. 
 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura e ne nomina 
il Vice Presidente nell'ambito dei componenti eletti dalle 
Camere. 

 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 
 
Autorizza la dichiarazione del Primo ministro al Senato 
federale della Repubblica, ai fini di cui all'articolo 70, 
commi quarto e quinto, dopo averne verificato la 
sussistenza dei presupposti costituzionali. 

Art. 88 
 

Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, 
sciogliere le Camere o anche una sola di esse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non può esercitare  tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo 
mandato, salvo che essi coincidano in tutto o in parte con 
gli ultimi sei mesi della legislatura. 

 

 

Art. 88 
(Scioglimento della Camera dei deputati) 

Il Presidente della Repubblica decreta lo scioglimento della 
Camera dei deputati ed indìce le elezioni nei seguenti 
casi:  

a. su richiesta del Primo ministro, che ne assume 
la esclusiva responsabilità;  

b. in caso di morte del Primo ministro o di 
impedimento permanente accertato secondo le 
modalità fissate dalla legge;  

c. in caso di dimissioni del Primo ministro;  
d. nel caso di cui all'articolo 94, terzo comma.  

 
 
Il Presidente della Repubblica non emana il decreto di 
scioglimento nei casi di cui alle lettere a), b) e c) del 
primo comma, qualora alla Camera dei deputati, entro i 
venti giorni successivi, venga presentata e approvata 
con votazione per appello nominale dai deputati 
appartenenti alla maggioranza espressa dalle elezioni 
in numero non inferiore alla maggioranza dei 
componenti della Camera, una mozione nella quale si 
dichiari di voler continuare nell'attuazione del 
programma e si designi un nuovo Primo ministro. In 
tale caso, il Presidente della Repubblica nomina il 
nuovo Primo ministro designato. 

 
 
Con la modifica dell’art. 83, viene istituita l’Assemblea della Repubblica composta dalle Camere riunite a cui si 
aggiungono i delegati delle Regioni e delle Province autonome. 
Tale articolo costituisce l’unica norma in cui è prevista una presenza attiva (“di voto”) dei rappresentanti delle Regioni. 
 
Nell’ambito delle funzioni spettanti al Capo dello Stato, viene eliminato, nell’art. 87 di cui alla Riforma, il potere di 
autorizzare la presentazione alle Camere dei disegni di legge del Governo. 
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Viene inoltre meno la facoltà di scioglimento anticipato delle Camere da parte del Presidente della Repubblica, se non 
per determinate motivazioni indipendenti dalla sua volontà (art. 88 della Riforma). 
 
 
4) IL PREMIERATO   
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 92 

 
 

Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del 
Consiglio e dei ministri, che costituiscono insieme il 
Consiglio dei ministri. 
 

Art. 92 
(Governo e Primo ministro) 

 
Il Governo della Repubblica è composto dal Primo ministro 
e dai ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei 
ministri. 
 
La candidatura alla carica di Primo ministro avviene 
mediante collegamento con i candidati ovvero con una 
o più liste di candidati all'elezione della Camera dei 
deputati, secondo modalità stabilite dalla legge. La 
legge disciplina l'elezione dei deputati in modo da 
favorire la formazione di una maggioranza, collegata al 
candidato alla carica di Primo ministro. 
 
Il Presidente della Repubblica, sulla base dei risultati delle 
elezioni della Camera dei deputati, nomina il Primo 
ministro. 
 

Art. 94 
 
Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. 
 
 
 
 
 
Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante 
mozione motivata e votata per appello nominale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si 
presenta alle Camere per ottenerne la fiducia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere su una 
proposta del Governo non importa obbligo di dimissioni. 
 
 
 
 
La mozione di sfiducia deve esser firmata da almeno un decimo dei 
componenti della Camera e non può essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla sua presentazione. 

Art. 94 
(Governo in Parlamento) 

Il Primo ministro illustra il programma di legislatura e 
la composizione del Governo alle Camere entro dieci 
giorni dalla nomina. La Camera dei deputati si esprime 
con un voto sul programma. Il Primo ministro ogni 
anno presenta il rapporto sulla sua attuazione e sullo 
stato del Paese. 
Il Primo ministro può porre la questione di fiducia e 
chiedere che la Camera dei deputati si esprima, con 
priorità su ogni altra proposta, con voto conforme alle 
proposte del Governo, nei casi previsti dal suo 
regolamento. La votazione ha luogo per appello 
nominale. In caso di voto contrario, il Primo ministro si 
dimette. Non è comunque ammessa la questione di 
fiducia sulle leggi costituzionali e di revisione 
costituzionale. 
 
In qualsiasi momento la Camera dei deputati può 
obbligare il Primo ministro alle dimissioni, con 
l'approvazione di una mozione di sfiducia. La mozione 
di sfiducia deve essere firmata da almeno un quinto 
dei componenti della Camera dei deputati, non può 
essere messa in discussione prima di tre giorni dalla 
sua presentazione, deve essere votata per appello 
nominale e approvata dalla maggioranza assoluta dei 
componenti. Nel caso di approvazione, il Primo 
ministro si dimette e il Presidente della Repubblica 
decreta lo scioglimento della Camera dei deputati ed 
indìce le elezioni. 
 
Il Primo ministro si dimette altresì qualora la mozione 
di sfiducia sia stata respinta con il voto determinante 
di deputati non appartenenti alla maggioranza 
espressa dalle elezioni. In tale caso si applica l' 
articolo 88, secondo comma. 
 
Qualora sia presentata e approvata una mozione di 
sfiducia, con la designazione di un nuovo Primo 
ministro, da parte dei deputati appartenenti alla 
maggioranza espressa dalle elezioni in numero non 
inferiore alla maggioranza dei componenti della 
Camera, il Primo ministro si dimette e il Presidente 
della Repubblica nomina il Primo ministro designato 
dalla mozione. La mozione non può essere messa in 
discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione 
e deve essere votata per appello nominale. 
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Art. 95 

 
 
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica 
generale del Governo e ne è responsabile. Mantiene l'unità 
di indirizzo politico ed amministrativo, promovendo e 
coordinando l'attività dei ministri. 
 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del 
Consiglio dei ministri, e individualmente degli atti dei loro 
dicasteri. 
 
La legge provvede all'ordinamento della Presidenza del 
Consiglio e determina il numero, le attribuzioni e 
l'organizzazione dei ministeri. 

Art. 95 
(Poteri del Primo ministro e dei ministri) 

I ministri sono nominati e revocati dal Primo ministro. 
 
Il Primo ministro determina la politica generale del Governo 
e ne è responsabile. Garantisce l'unità di indirizzo politico e 
amministrativo, dirigendo, promuovendo e coordinando 
l'attività dei ministri. 
 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del 
Consiglio dei ministri e individualmente degli atti dei loro 
dicasteri. 
 
La legge provvede all'ordinamento della Presidenza del 
Consiglio e determina il numero, le attribuzioni e 
l'organizzazione dei ministeri. 

 
Il Capo del Governo, con la Riforma perde la denominazione di Presidente del Consiglio dei ministri, divenendo Primo 
Ministro, eletto direttamente dal popolo, non necessitando della fiducia della Camera per il suo insediamento (art. 92 
della Riforma) 
 
Per l’insediamento del Premier, laddove passasse il testo di riforma (e nello specifico l’art. 94), non sarebbe più 
necessaria la fiducia della Camera. La Camera potrà invece sfiduciare il Primo ministro, evento assai difficile a nostro 
avviso da realizzare  poiché ciò comporterebbe la fine della legislatura e l’indizione di nuove elezioni, solo in specifici 
casi. In tal caso il Primo ministro si dimetterà e grazie al nuovo criterio introdotto della c.d. sfiducia costruttiva, 
verrà nominato dal Presidente della Repubblica un nuovo Primo ministro designato dalla maggioranza espressa dalle 
elezioni. 
A differenza del vigente testo costituzionale, in cui spetta al Presidente della Repubblica nominare e revocare i ministri, 
con il testo di Riforma tale potere passerebbe nelle mani del Primo ministro insieme al potere di scelta dei ministri da 
nominare (mentre a Costituzione vigente il Presidente del Consiglio ha solo un potere di indicare i Ministri). 
Determinare  la politica del Governo rientrerebbe nei poteri del premier così come dirigere (termine non presente  nel 
vigente testo) l’attività dei Ministri. (art. 95 della Riforma). 
 
 
5) LA DEVOLUTION 
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 117 

 
La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni 
nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; 

rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di 
asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non 
appartenenti all'Unione europea; 

 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, 

munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; 

tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema 
tributario e contabile dello Stato; perequazione delle 
risorse finanziarie; 

 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; 

referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello 

Stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 

amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 
penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti su tutto il territorio nazionale; 
 
 
n) norme generali sull'istruzione; 

Art. 117 
(Modifiche all’articolo 117 della Costituzione) 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni 
nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario. 
 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; 
rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti 
all'Unione europea; promozione internazionale del 
sistema economico e produttivo nazionale; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, 
munizioni ed esplosivi; 
e) politica monetaria, moneta, tutela del risparmio e del 
credito e mercati finanziari; tutela della concorrenza e 
organizzazioni comuni di mercato; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle 
risorse finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum 
statali; elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 
amministrativa regionale e locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e 
penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale; 
m-bis) norme generali sulla tutela della salute; 
sicurezza e qualità alimentari; 
n) norme generali sull'istruzione; 
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o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni 
fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere 
dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: 
rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; 
commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; 
istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e 
con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e 
sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della 
salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione 
civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi 
reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell'energia; previdenza complementare e 
integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di attività culturali; casse di 
risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere 
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta 
alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la 
determinazione dei principi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato. 
 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad 
ogni materia non espressamente riservata alla legislazione 
dello Stato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni 
dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e 
provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto 
delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che 
disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in 
caso di inadempienza. 
 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di 
legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà 
regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso 
tra donne e uomini alle cariche elettive. 
 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre 
Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche 

o) previdenza sociale; sicurezza del lavoro; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni 
fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
ordinamento della capitale; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere 
dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
s-bis) grandi reti strategiche di trasporto e di 
navigazione di interesse nazionale e relative norme di 
sicurezza; 
s-ter) ordinamento della comunicazione; 
s-quater) ordinamento delle professioni intellettuali; 
ordinamento sportivo nazionale; 
s-quinquies) produzione strategica; trasporto e 
distribuzione nazionali dell’energia. 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: 
rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; 
commercio con l'estero; tutela del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della 
istruzione e della formazione professionale; professioni; 
ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione 
per i settori produttivi; alimentazione; ordinamento sportivo 
regionale; protezione civile; governo del territorio; porti e 
aeroporti civili; reti di trasporto e di navigazione; 
comunicazione di interesse regionale, ivi compresa 
l'emittenza in ambito regionale; promozione in ambito 
regionale dello sviluppo delle comunicazioni 
elettroniche; produzione, trasporto e distribuzione 
dell'energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di 
attività culturali; istituti di credito a carattere regionale. 
Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni 
la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei 
principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
 
 
Spetta alle Regioni la potestà legislativa esclusiva 
nelle seguenti  materie: 
a) assistenza e organizzazione sanitaria;  
b) organizzazione scolastica, gestione degli istituti 
scolastici e di formazione, salva l'autonomia delle 
istituzioni scolastiche;  
c) definizione della parte dei programmi scolastici e 
formativi di interesse specifico della Regione;  
d) polizia amministrativa regionale e locale;  
e) ogni altra materia non espressamente riservata alla 
legislazione dello Stato. 
 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni 
dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e 
provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto 
delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che 
disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in 
caso di inadempienza. 
 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di 
legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I 
Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà 
regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la 
piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra 
donne e uomini alle cariche elettive. 
 
La Regione interessata ratifica con legge le intese della 
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con individuazione di organi comuni. 
 
 
 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
  
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro 
Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello 
Stato. 

Regione medesima con altre Regioni per il miglior 
esercizio delle proprie funzioni amministrative, 
prevedendo anche l'istituzione di organi amministrativi 
comuni. 
 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro 
Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 
 

 
La devolution (quale attribuzione di “competenza esclusiva” alle Regioni in determinate materie, quali  “assistenza 
e organizzazione sanitaria”, “organizzazione scolastica”, “gestione degli istituti scolastici e di formazione salva 
l’autonomia delle autonomie scolastiche, definizione della parte dei programmi scolastici e formativi di interesse 
specifico della Regione”, “polizia amministrativa e locale”), è divenuta argomento centrale nell’ambito del dibattito 
sulla Riforma. 
Se l’intento di tale novità, fosse stato quello di attuare uno Stato federale attraverso un aumento di competenze per le 
Regioni ed un aumento, quindi, di autonomia delle stesse, il risultato, in realtà, sarebbe quello di contribuire ad 
aumentare il divario esistente tra Regioni ledendo il principio di eguaglianza dei cittadini (eguaglianza 
interterritoriale) e l’eguaglianza tra cittadini nella stesso territorio (eguaglianza interpersonale). 
 
Inoltre la rivisitazione dell’intero articolo 117, che già nel passato è stata oggetto di innumerevoli sentenze da parte 
della Corte Costituzionale, introducendo il carattere “esclusivo” delle competenze regionali in alcune materie 
espressamente enunciate, non aiuterebbe comunque la ricostruzione giurisprudenziale delle competenze. Troviamo, 
nel nuovo testo, materie disseminate in più commi dell’articolo 117: l’istruzione, ad esempio, è richiamata nel comma 
2 per le norme generali appartenenti allo Stato, nel comma 3 quale materia concorrente tra Stato e Regioni e nel 
comma 4 quale materia di competenza esclusiva delle Regioni. 
Si tratta molto spesso di materie così trasversali che, nonostante il nuovo testo utilizzi la parola “esclusive” (quasi a 
voler porre dei paletti tra le competenze), non agevolerà la Corte Costituzionale che continuerà a ricoprire, forse 
maggiormente che nel passato, quel ruolo di “interprete” e di “supplenza non richiesta e non gradita” come sostenuto 
da Zagrebelsky . 
Sicuramente, la modifica di tale articolo, non ridurrà i  casi di conflittualità. 
 
 
6) L’ISTITUZIONE DELLA CONFERENZA STATO-REGIONI 
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 118 

 
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo 
che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base 
dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza. 
 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari 
di funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con 
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato 
e Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del 
secondo comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme 
di intesa e coordinamento nella materia della tutela dei beni 
culturali. 
 
 
 
 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni 
favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e 
associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà. 

 
 
 

 

Art. 118 
(Modifiche all’articolo 118 della Costituzione) 

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo 
che, per assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a 
Province, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei 
princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
 
 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di 
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con 
legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
 
La legge, approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, 
istituisce la Conferenza Stato-Regioni per realizzare la leale 
collaborazione e per promuovere accordi ed intese. Per le 
medesime finalità, può istituire altre Conferenze tra lo Stato 
e gli enti di cui all'articolo 114. 
 
Ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane è 
garantita l'autonomia nell'esercizio delle funzioni 
amministrative, nell'ambito delle leggi statali o regionali. 
 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e 
Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo 
comma dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di 
coordinamento con riferimento alla tutela dei beni culturali 
ed alla ricerca scientifica e tecnologica. Disciplina altresì 
forme di coordinamento con riferimento alle grandi reti 
strategiche di trasporto e di navigazione di interesse 
nazionale. 
 
Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni e Stato 
riconoscono e favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà , anche 
attraverso misure fiscali. Essi riconoscono e favoriscono 
altresì l'autonoma iniziativa degli enti di autonomia 
funzionale per le medesime attività e sulla base del 
medesimo principio. L'ordinamento generale degli enti di 
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autonomia funzionale è definito con legge approvata ai 
sensi dell'articolo 70, primo comma. 

 
Viene Introdotta la Conferenza Stato-Regioni nella quale Stato e Regioni sono chiamate a collaborare ed a trovare 
intese. 
 
7) INTERESSE NAZIONALE 
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 127 

 
 
 

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda 
la competenza della Regione, può promuovere la questione 
di legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente 
valore di legge dello Stato o di un'altra Regione leda la sua 
sfera di competenza, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o 
dell'atto avente valore di legge. 
 

Art. 127 
(Leggi regionali ed interesse nazionale della 

Repubblica) 
 
Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la 
competenza della Regione, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
 
Il Governo, qualora ritenga che una legge regionale o parte 
di essa pregiudichi l'interesse nazionale della Repubblica, 
entro quindici giorni dalla sua pubblicazione invita la 
Regione a rimuovere le disposizioni pregiudizievoli. Qualora 
entro i successivi quindici giorni il Consiglio regionale non 
rimuova la causa del pregiudizio, il Governo, entro gli 
ulteriori quindici giorni, sottopone la questione al 
Parlamento in seduta comune che, entro gli ulteriori quindici 
giorni, con deliberazione adottata a maggioranza assoluta 
dei propri componenti, può annullare la legge o sue 
disposizioni. Il Presidente della Repubblica, entro i 
successivi dieci giorni, emana il conseguente decreto di 
annullamento. 
 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente 
valore di legge dello Stato o di un'altra Regione leda la sua 
sfera di competenza, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale 
entro sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o 
dell'atto avente valore di legge. 
 
 

 
La modifica all’articolo 127 reinserisce il principio dell’interesse nazionale, che la Legge n. 3 del  2001 aveva 
eliminato, e che costituirà, laddove passasse la Riforma, il motivo di rimozione da parte del Parlamento di una legge 
regionale o parte di essa. 
 
 
8) GARANZIE DELLE AUTONOMIE LOCALI  
 

Testo Riforma Costituzionale 
Art. 127-bis 

(Garanzie per le autonomie locali) 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane, qualora ritengano che una legge o un atto avente forza di legge 
dello Stato o della Regione leda le proprie competenze costituzionalmente attribuite, possono promuovere 
dinanzi alla Corte costituzionale la questione di legittimità costituzionale. Una legge costituzionale disciplina le 
condizioni, le forme e i termini di proponibilità della questione. 

 
E’ un articolo introdotto con la Riforma, attraverso il quale le Autonomie Locali potranno promuovere ricorso alla 
Corte Costituzionale, qualora leggi dello Stato o Regionali ledessero le loro competenze. 
 
 
9) LA CORTE COSTITUZIONALE 
 

Testo Costituzione vigente Testo Riforma Costituzionale 
Art. 135 

 
 
La Corte costituzionale è composta di quindici giudici 
nominati per un terzo dal Presidente della Repubblica, per 
un terzo dal Parlamento in seduta comune e per un terzo 
dalle supreme magistrature ordinaria ed amministrative. 
 
 
 

Art. 135 
(Corte Costituzionale) 

 
La Corte costituzionale è composta da quindici giudici. 
Quattro giudici sono nominati dal Presidente della 
Repubblica; quattro giudici sono nominati dalle supreme 
magistrature ordinaria e amministrative; tre giudici sono 
nominati dalla Camera dei deputati e quattro giudici sono 
nominati dal Senato federale della Repubblica, integrato dai 
Presidenti delle Giunte delle Regioni e delle Province 
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I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i 
magistrati anche a riposo delle giurisdizioni superiori 
ordinaria ed amministrative, i professori ordinari di 
università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti 
anni d'esercizio. 
 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove 
anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del 
giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. 
 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa 
dalla carica e dall'esercizio delle funzioni. 
 
 
 
 
 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme 
stabilite dalla legge, il Presidente, che rimane in carica per 
un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di 
scadenza dall'ufficio di giudice. 
 
L'ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di 
membro del Parlamento, di un Consiglio regionale, con 
l'esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed 
ufficio indicati dalla legge. 

 
Nei giudizi d'accusa contro il Presidente della Repubblica, 
intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici 
membri tratti  a  sorte  da   un  elenco  di  cittadini   aventi  
i  requisiti  per l'eleggibilità a senatore, che il Parlamento 
compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse 
modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari. 
 

autonome di Trento e di Bolzano. 
 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti fra i magistrati 
anche a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed 
amministrative, i professori ordinari di università in materie 
giuridiche e gli avvocati dopo venti anni di esercizio. 
 
 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove 
anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del 
giuramento, e non possono essere nuovamente nominati. 
 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla 
carica e dall'esercizio delle funzioni. Nei successivi tre anni 
non può ricoprire incarichi di governo, cariche 
pubbliche elettive o di nomina governativa o svolgere 
funzioni in organi o enti pubblici individuati dalla 
legge. 
 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme 
stabilite dalla legge, il Presidente, che rimane in carica per un 
triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di 
scadenza dall'ufficio di giudice. 
 
L'ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di 
membro del Parlamento, di un Consiglio regionale, con 
l'esercizio della professione di avvocato e con ogni carica ed 
ufficio indicati dalla legge. 
 
Nei giudizi d'accusa contro il Presidente della Repubblica 
intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici 
membri tratti  a  sorte  da   un  elenco  di  cittadini   aventi  i  
requisiti  per l'eleggibilità a deputato, che la Camera dei 
deputati compila ogni nove anni mediante elezione con le 
stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici ordinari. 
 
 

 
Pur rimanendo invariato il numero dei componenti della Corte Costituzionale, cambiano i rapporti di provenienza degli 
stessi, con una diminuzione dei componenti di garanzia (eletti dal Presidente della Repubblica e dalla Magistratura) ed 
un aumento di quelli di nomina parlamentare, ovvero politici. 
 
 
10) IL FEDERALISMO FISCALE NELLE DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 

Testo Riforma Costituzionale 
(Federalismo fiscale e finanza statale) 

1. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale, le leggi dello Stato 
assicurano l'attuazione dell'articolo 119 della Costituzione. In nessun caso l'attribuzione dell'autonomia 
impositiva ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni può determinare un incremento della 
pressione fiscale complessiva. 

 
L’articolo 119 della Costituzione vigente, è uno degli articoli non toccati dalla Riforma, seppur richiamato nelle 
disposizioni transitorie. L’intento dell’articolo introdotto ex novo in appendice alla Riforma, è quello di procrastinare per 
ulteriori tre anni l’applicazione del federalismo fiscale. 
 
Non era forse il caso di dare attuazione all’art. 119, se lo scopo della Riforma era quello di creare uno Stato federale? 
 
Conferire competenze esclusive alle Regioni, senza risorse finanziarie volte a realizzarle, che tipo di federalismo 
è? 
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Riflessioni della UIL sulla riforma costituzionale 
approvata dalla Camera il 15 ottobre 2004 

A cura del Servizio Politiche Territoriali della UIL 

Novembre 2004  

 

La UIL sottolinea, innanzitutto, che l’assetto istituzionale e di FEDERALISMO che sta scaturendo ex novo da  
questa Riforma Costituzionale, è un modello difficilmente applicabile nel nostro Paese per un insieme di 
motivi, che vanno dalla impossibilità di condividere un nuovo sistema che differenzia i diritti dei cittadini, al 
rischio di compromettere l’equilibrio e l’assetto della nazione. Si è seguita una logica irrazionale dove 
sembra più facile (e forse più comodo) riscrivere 43 articoli della Costituzione, piuttosto che dare 
applicazione a quelli già esistenti o modificarne alcuni.  

Che dire di una DEVOLUTION che conferisce alle Regioni competenze legislative esclusive su materie che 
dovrebbero inevitabilmente rimanere di competenza esclusiva dello Stato?  

Con l’attribuzione alle Regioni di “competenze legislative esclusive” su materie come ad esempio 
l’assistenza e l’organizzazione sanitaria, la possibile conseguenza sarebbe quella di mettere in discussione 
l’organizzazione della sanità italiana, che prevede dal 1978 un Sistema Sanitario Nazionale.  

La nostra preoccupazione, come sindacato, è anche quello di sapere, conseguentemente all’affidamento alle 
Regioni della competenza “esclusiva” dell’Organizzazione SANITARIA e SCOLASTICA quale sarà l’assetto 
del modello contrattuale, ovvero se si apra un processo di trasformazione del contratto collettivo da 
nazionale a regionale. Ma il dubbio è anche un altro: se le Regioni avranno competenze esclusive, dovranno 
anche avere le necessarie risorse per mettere in moto la “macchina” e farla funzionare. Ma anche qui 
poniamo un'altra perplessità: se la devolution si attuerà con l’entrata in vigore della riforma, come potranno 
le Regioni metterla in campo se il federalismo fiscale entrerà in vigore solo molti anni dopo? E quali saranno 
le ripercussioni a carattere territoriale nel periodo di vacatio legis? Ci troveremo, forse, nella situazione 
paradossale in cui solo le Regioni che possiedono risorse potranno operare e garantire i servizi.  

Inoltre, i fondi perequativi stabiliti dall’art. 119, verranno istituiti in modo tale da rimuovere gli squilibri 
economici e sociali esistenti tra le Regioni? O avremo, invece, un ampliamento del divario tra le risorse 
attribuite alle Regioni per sanità ed istruzione che porterà ad una riduzione dei diritti di cittadinanza a livello 
territoriale?  

Il modello federalista, se inteso come conferimento di maggiore autonomia alle Regioni e agli Enti Locali, 
poteva già trovare attuazione con l’applicazione dell’art.119 (federalismo fiscale), così come introdotto con la 
Riforma del 2001. La mancata applicazione nel passato, non esime da responsabilità chi oggi decide di 
procrastinarne ulteriormente  i tempi di attuazione, servendosi della riscrittura della  Costituzione, come di un 
alibi .  

Difficile è capire, nel contorto mix di suddivisione di competenze in materia di istruzione e sanità, dove 
finisca la competenza dello Stato ed inizi quella delle Regioni. I conflitti che ne deriveranno, saranno 
nuovamente rimessi alla giurisdizione della Corte Costituzionale, che dovrà continuare, come già oggi, a 
dirimere la matassa!  

Ed infatti questa “devolution” che prevede, sugli stessi temi, ben quattro livelli decisionali (la Camera, il 
Senato Federale, le Regioni e la Conferenza Stato-Regioni), inevitabilmente, aumenterà la possibilità di 
confusione se non di conflitto.  

Troviamo, poi, contrastante e contraddittorio, introdurre la norma sull’“interesse nazionale”, con la quale si 
verrebbero a limitare gli ambiti legislativi delle Regioni, nel momento in cui, chi introduce tale disposizione, 
attribuisce alle stesse Regioni “competenze esclusive su materie oggetto di interesse nazionale”.  
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Allora, o non ci è chiaro cosa si intenda per “interesse nazionale”, o si utilizza tale clausola come strumento 
di “pressione” delle maggioranze parlamentari e dei Governi sulle Regioni.  

Un altro esempio di contraddittorietà e di confusione è stato, a nostro avviso, quello di introdurre accanto alla 
Camera, una seconda Camera -  il SENATO FEDERALE - che avrebbe competenza, soprattutto, sulle 
materie in cui Stato e Regioni hanno potestà concorrente e che  avrebbe dovuto  rappresentare le Regioni e 
condurre al superamento di quello che fino ad oggi è stato il bicameralismo perfetto considerato, da molti, un 
sistema pesante e complesso  di formazione delle leggi.  

Ma che cos’è questo Senato Federale?  

Qualcuno lo ha definito “un peso morto nel sistema Costituzionale” presentandosi come un doppione 
dell’altra Camera, venendo a creare  inevitabili conflitti di competenza.  

Altri lo considerano l’unico organo nei confronti del quale il Premier incontra limiti ai suoi poteri, non 
potendolo condizionare con il voto di fiducia.  

Il Senato Federale, così come si vorrebbe istituito, avrebbe, di fatto, un potere di blocco dell’altra Camera di 
Governo. Ma, nello stesso tempo, non risolve il problema di fondo che la precedente riforma ha lasciato 
irrisolto: la rappresentanza diretta delle istituzioni regionali nel Senato stesso.  

Infatti la voce delle Regioni, come detto,  questo Senato Federale, purtroppo, non la sentirà poiché le 
rappresentanze istituzionali territoriali avranno il mero ruolo di auditori non avendo la possibilità di esprimere 
la loro opinione attraverso il voto.  

E’ un Senato Federale, in sostanza, “all’italiana”, non identificabile con alcun modello di Paese a carattere 
federale.  

L’unica possibilità data alle Regioni per poter far sentire la loro voce, è data dall’istituzionalizzazione della 
CONFERENZA STATO-REGIONI, ottenuta solo dopo forti pressioni degli Enti Locali ma che, a detta di 
molti, non risolve “strutturalmente” il problema della reale cooperazione tra i vari livelli istituzionali.  

Inoltre l’introduzione del cosiddetto “bicameralismo imperfetto” ha creato un anomalo PROCEDIMENTO 
LEGISLATIVO all’interno del quale, a seconda delle materie trattate, possono rinvenirsi fino a sette tipi di 
iter legislativi.  

Non veniamo ad elencarli, ma in breve va rilevata  l’introduzione di leggi monocamerali (la Camera dei 
Deputati deciderà sulle materie di competenza esclusiva dello Stato, mentre il Senato Federale si occuperà 
dei disegni di legge riguardanti la determinazione dei principi fondamentali delle materie sulle quali Stato e 
Regioni hanno potestà concorrente ed ogni Camera, avrà l’ultima parola “decisiva” sulle materie di propria 
competenza, salvo il caso in cui, su una legge di competenza del Senato federale, il Primo Ministro richieda 
l’intervento del “Capo dello Stato” che sarà chiamato a pronunciarsi sull’essenzialità o meno della legge ai 
fini dell’attuazione del programma di Governo o per l’esercizio di poteri sostitutivi) e leggi bicamerali (in cui 
laddove Camera e Senato non trovino un accordo su un medesimo testo di legge, la decisione viene 
rimandata ad una “Commissione paritetica mista” che avrà il compito di elaborare un nuovo testo da 
sottoporre al voto finale delle due assemblee). L’iter si complica ulteriormente laddove, in ordine all’esercizio 
della funzione legislativa, è stata introdotta l’istituzione di un “Comitato paritetico” avente la funzione di 
decidere su eventuali questioni di competenza tra le due Camere. Questo in sintesi il nuovo iter legislativo, 
che di certo non facilita la formazione di nuove leggi, piuttosto la rende più complessa.  

La conseguenza sarà il permanere del serio rischio che  permangano i conflitti tra Stato e Regioni e che 
continueranno ad aumentare i carichi di lavoro della CORTE COSTITUZIONALE  con l’aggiunta della 
nascita di conflitti di competenza tra le due Camere, poiché non è ancora chiaro come debbano essere 
distribuite le stesse competenze.  

Altra novità della Riforma è rappresentata dalla figura del “ PREMIER” che, per il suo insediamento, non 
avrà più bisogno della fiducia della Camera, ma solo di un voto sul programma. La sua elezione sarà diretta 
e sulla base del risultato elettorale, verrà nominato dal Capo dello Stato.  
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Egli potrà “nominare” o “revocare” i ministri,”determinare” la politica generale e “sciogliere” la Camera dei 
Deputati, ma per quanto riguarda questo ultimo punto bisogna rilevare che, pur esercitando questo potere, il 
Premier potrebbe rimanere, in realtà , schiavo della “minoranza della maggioranza”, paralizzando la funzione 
di Governo.  

Se l’elezione del Premier sarà  “diretta”, perché in caso di sfiducia potrà essere designato un nuovo Premier 
scelto dalla maggioranza vincitrice e non, come sarebbe, a questo punto, logico, tornare a chiedere il parere 
del cittadino? 

Riflessione finale  

A parere della UIL, siamo entrati in una empasse dalla quale sarà difficile uscire se non attraverso una lunga 
pausa di riflessione e comunque cercando di eliminare le storture che fino a questo momento sono state via 
via apportate.  

Ricordiamo che, e forse ne corre l’obbligo, la reale funzione che deve avere la Carta fondamentale di uno 
Stato, è quella di identificare quelle norme nelle quali siano sanciti i principi fondamentali di un determinato 
ordinamento, principi di natura tale che, se vengono sovvertiti, lo stesso ordinamento cessa di esistere .  

Sicuramente la nostra Costituzione, che risale al ’48, è il frutto di un determinato clima politico in quel dato 
momento storico e del modo in cui sono venuti a comporsi i rapporti tra le varie parti della società. E’ 
facilmente comprensibile che possa accadere che, nel corso del tempo, l’assetto fondamentale dello Stato si 
modifichi in tutto o in parte a causa del mutare delle condizioni politiche, economiche e sociali e del contesto 
internazionale, ma ciò non deve comunque portare alla compromissione del concetto di democrazia e di 
coesione nazionale.  

La Riforma approvata  nel 2001, e le molte sentenze che hanno visto la Corte Costituzionale assumere un 
ruolo di interprete, hanno dato la conferma di una riforma “difettosa”, ma che nel complesso non ha intaccato 
l’impianto di Stato democratico voluto dalla originaria Carta Costituzionale, mantenendo stretta la 
connessione e la coerenza tra la Prima e la Seconda parte della stessa, ed ha salvaguardato, sul piano del 
principio, su tutto il territorio nazionale, “i diritti inviolabili dei cittadini”.  

L’attuale Disegno di Legge di Riforma, invece, si muove nel verso opposto poiché, non solo potrebbe 
determinare uno scollegamento tra le due Parti della Carta  ma, ancor più difficile da accettare, porterebbe 
alla “costituzionalizzazione della non eguaglianza” dei diritti fondamentali, attraverso l’attribuzione alle 
Regioni, in questo perverso meccanismo di Riforma, di potestà legislative esclusive in determinate materie, 
che mal si conciliano con il principio fondamentale, sancito nell’art. 3 della Costituzione, dell’eguaglianza 
dei diritti. 

Ciò che la UIL si chiede è se vi sia ancora una speranza di migliorare il Disegno di legge, ovvero se ci possa 
essere quel sussulto di razionalità che porti al superamento di una legge che risulta, ad essere ottimisti, 
“confusa”.  

E’ con tale auspicio, che torniamo a sollecitare le Forze Politiche a riacquistare quella saggezza e 
responsabilità finora mancate, al fine di costruire un Disegno Costituzionale SAGGIO, EFFICIENTE, 
CONDIVISO e COMPRESO dai cittadini, evitando che permanga quel sentimento di incertezza dato da una 
TRANSIZIONE PERMANENTE che da troppo tempo inchioda le nostre Istituzioni e la nostra società.  
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Riflessioni: le origini della “Nostra” Costituzione del 1948 e gli interventi di Riforma 
nel pensiero di alcuni studiosi… 

 
“Si fa strada anche in Italia, nell’opinione comune, l’esigenza che la Costituzione nuova sia chiara, 
semplice e breve…la Costituzione chiesta dal popolo deve essere tale che il popolo stesso la possa 
facilmente comprendere…dovrebbe essere letta ed appresa a memoria dai fanciulli delle elementari. Né 
può essere troppo lunga”, “…E’ necessaria una Costituzione che adattandosi al costume del popolo, cerchi 
di migliorarlo”, “…Bisogna rispettare la Costituzione: amarla, non esaltarla; farne la nostra legge e l’idea, 
non un idolo”. Così si esprimeva uno dei padri fondatori della Costituzione italiana (Meuccio Ruini) 
durante la fase dei lavori preparatori alla Carta Costituzionale del 1948.  
 
“La Costituzione non è una legge qualsiasi, chiamata a dare risposte contingenti e problemi contingenti, e 
che quindi possa essere pensata e manipolata con lo sguardo all’oggi. Il suo ruolo, al contrario, è di 
fissare e garantire ciò che è destinato a restare stabile, proprio per consentire che cambiamenti, 
evoluzioni, alternarsi di indirizzi, avvengano salvaguardando i valori di fondo della vita collettiva. Ecco 
perché non ha senso la polemica sulla Costituzione vecchia, e non ha senso l’accusa di “conservatorismo” 
mossa a chi si preoccupa di salvaguardare quei valori e si oppone alla faciloneria di un “riformismo” 
costituzionale senza radici profonde. Ancora, la Costituzione non è un prodotto politico contingente, che 
possa ricondursi al prevalere occasionale di una forza o di uno schieramento ed essere trattata come un 
normale oggetto di programmi elettorali o governativi su cui la maggioranza del momento decide in nome 
della forza parlamentare di cui dispone, o come oggetto di negoziato in vista di obiettivi politici 
contingenti. Essa rappresenta piuttosto il quadro di riferimento valido per tutti, che precede e condiziona 
la dialettica fra maggioranze e minoranze, assicurando la salvaguardia degli interessi ad esse comuni e 
dei limiti conseguenti. Fare della Costituzione un prodotto di maggioranza o disponibile da parte della 
maggioranza, sarebbe tradire l’idea stessa di Costituzione”. (Valerio Onida) 
 
“In democrazia, vi è un solo modo di imporre le proprie idee, ed è convincere gli altri”  (Lincoln) 
 
Successivamente al varo della Costituzione, Ruini affermò“…La Costituzione italiana non è perfetta ed è 
segnata dal periodo storico in cui è stata approvata; da ciò discende che la Costituzione non è intangibile 
ed immodificabile, ma che occorre porvi mano con il medesimo studio e con lo spirito che animò i padri 
fondatori della Repubblica”. 
 
“Una fedele attuazione della Costituzione esigerebbe il permanere della condivisione dei principi e valori 
su cui si fonda, della tensione ideale che ne ha sorretto la nascita; cosa difficile per l’evolversi inevitabile 
dei rapporti politici e sociali la cui dinamica altera la situazione originaria. Il tempo gioca un ruolo 
determinante; talora anche nel trascorrere di un periodo breve si generano trasformazioni profonde” 
(Lorenza Carlassare) 
 
Nel 2001, la prima Riforma della Costituzione di cui alla Legge Costituzionale n. 3 del 2001, confermata 
con il referendum del 2001. 
La Riforma interessò alcuni articoli del Titolo V, Parte II della Costituzione del ’48, tra cui il 117. Con 
l’intento di dare maggiori poteri ed importanza alle Regioni, Province e Comuni, investendole di 
competenza legislativa generale e attribuendo allo Stato competenze speciali su determinate materie, 
nonchè introducendo le materie concorrenti tra Stato e Regioni, venne invertito il precedente impianto 
costituzionale. 
 
La Riforma “si poneva come transitoria e non definitiva: una riforma da completare. Gli artt. 10 e 11 della 
Legge Costituzionale n. 3 del 2001, lasciavano prefigurare la necessità di riformare la seconda camera e 
di modificare gli statuti speciali” ed inoltre “… che sarebbe stato necessario per perfezionare gli elenchi 
delle competenze, precisare i rapporti Regioni Enti-locali, rivedere il potere sostitutivo: una riforma da 
chiarire e da precisare”... “Si è di fronte a norme costituzionali nuove che, per la loro natura, chiedono di 
essere interpretate: mancano precedenti giurisprudenziali che possano fornire punti di riferimento. In 
secondo luogo, il nuovo testo era privo di norme transitorie: ciò ha accresciuto la difficoltà del passaggio 
dal vecchio al nuovo ordinamento”. (Tania Groppi) 
 
Eccoci quindi giungere alla “Riforma della Riforma” che ha interessato gran parte degli articoli della Parte 
II della Costituzione (fortunatamente senza toccare direttamente gli articoli della Parte I, ma che 
purtroppo  ne sono stati investiti in maniera indiretta). 
 
Una Riforma voluta a tutti i costi e…… che costi!!!! 
 
Il problema di questa Riforma non risiede nell’”an” di una nuova Riforma del Titolo V, bensì nel 
“quomodo” infatti “…il testo risulta altamente contraddittorio, confuso, difficilmente comprensibile…”, “…si 



 17

è applicata anche alla riforma costituzionale una tecnica che, negli ultimi anni, ha connotato la vita 
politica italiana, ovvero ‘l’effetto annuncio’. L’importante non sono le cose, ma il loro nome. L’importante 
è dire che si sta introducendo la devolution, il federalismo, il premierato etc…Non rileva, poi, se si tratta 
di nomi vuoti o usati a sproposito. L’importante è ciò che appare, non ciò che è”.  
La Riforma potrebbe essere paragonata ad un ‘piatto misto’  dove come ingredienti “metti un po’ di 
federalismo, aggiungi un po’ di centralismo, dai una limatina qui ed una là per accontentare i differenti 
partners di coalizione, ed ecco fatta una riforma priva, nel suo insieme, di qualsiasi significato”. (Tania 
Groppi) 
  
 
 



 
                        Servizio Politiche Territoriali 

 
Testo            
Costituzione  
vigente 
(1948)    

   Tavola sinottica: 
                     Testo 

Riforma 
Costituzionale 

(2005) 
 
 
 
 
 

Maggio 2006 
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Legenda: 

     in  neretto sono evidenziate le parti modificate e aggiunte 
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COSTITUZIONALE ITALIANA VIGENTE 
 
 

PARTE II 
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 

 
TITOLO I 

IL PARLAMENTO 
 

Sezione I 
 

Le Camere 
 

Art. 55 
 

Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato 
della Repubblica. 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due 
Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

 
Art. 56 

 
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
 
Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici dei quali eletti 
nella circoscrizione Estero. 
 
 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle 
elezioni hanno compiuto i venticinque anni di età. 
 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero 
dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo 
il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall'ultimo 
censimento  generale  della  popolazione,  per  seicentodiciotto  e  
 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE 
(approvato in via definitiva il 16 novembre 2005 dal Senato) 

 
PARTE II 

ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA 
 

TITOLO I 
IL PARLAMENTO 

 
Sezione I 

 
Le Camere 

  
Art. 55 

(Senato federale della Repubblica) 
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato 
federale della Repubblica 

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei membri delle due 
Camere nei soli casi stabiliti dalla Costituzione. 

 
Art. 56 

(Camera dei Deputati) 
La Camera dei deputati è eletta a suffragio universale e diretto. 
 
La Camera dei deputati è composta da cinquecentodiciotto 
deputati elettivi, diciotto dei quali eletti nella circoscrizione 
Estero, e dai deputati a vita di cui all' articolo 59. 
 
Sono eleggibili a deputati tutti gli elettori che nel giorno delle 
elezioni hanno compiuto i ventuno anni di età. 
 
La ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni, fatto salvo il numero 
dei seggi assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo 
il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta dall'ultimo 
censimento generale della popolazione, per cinquecento e 
distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni 
circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 
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distribuendo i seggi in proporzione alla popolazione di ogni 
circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 

 
 

Art. 57 
 

Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale, salvi i seggi 
assegnati alla circoscrizione Estero. 
 
Il numero dei senatori elettivi è di trecentoquindici, sei dei quali 
eletti nella circoscrizione Estero. 
 
 
 
 
 
 
 
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a 
sette; il Molise ne ha due, la Valle d'Aosta uno. 
 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, fatto salvo il numero dei 
seggi assegnati alla circoscrizione Estero, previa applicazione delle 
disposizioni del precedente comma, si effettua in proporzione alla 
popolazione delle Regioni, quale risulta dall'ultimo censimento 
generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Art. 57 
(Struttura del Senato federale della Repubblica) 

Il Senato federale della Repubblica è eletto a suffragio 
universale e diretto su base regionale. 
 
Il Senato federale della Repubblica è composto da 
duecentocinquantadue senatori eletti in ciascuna Regione 
contestualmente all'elezione del rispettivo Consiglio 
regionale o Assemblea regionale e, per la Regione Trentino-
Alto Adige/Südtirol, dei Consigli delle Province autonome. 
L'elezione del Senato federale della Repubblica è 
disciplinata con legge dello Stato, che garantisce la 
rappresentanza territoriale da parte dei senatori. 
 
Nessuna Regione può avere un numero di senatori inferiore a sei; 
il Molise ne ha due, la Valle d'Aosta/Vallèe d'Aoste uno. 
 
La ripartizione dei seggi tra le Regioni, previa applicazione delle 
disposizioni del quarto comma, si effettua in proporzione alla 
popolazione delle Regioni, quale risulta dall'ultimo censimento 
generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. 
 
Partecipano all'attività del Senato federale della 
Repubblica, senza diritto di voto, secondo le modalità 
previste dal suo regolamento, rappresentanti delle Regioni 
e delle autonomie locali. All'inizio di ogni legislatura 
regionale, ciascun Consiglio o Assemblea regionale elegge 
un rappresentante tra i propri componenti e ciascun 
Consiglio delle autonomie locali elegge un rappresentante 
tra i sindaci e i presidenti di Provincia o di Città 
metropolitana della Regione. 
Per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol i Consigli delle 
Province autonome e i rispettivi Consigli delle autonomie 
locali eleggono ciascuno un proprio rappresentante. 
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Art. 58 
 

I senatori sono eletti a suffragio universale e diretto dagli elettori 
che hanno superato il venticinquesimo anno di età. 
 
Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno compiuto il 
quarantesimo anno. 
 
 
 
 
 
 

Art. 59 
 

È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato Presidente 
della Repubblica. 
 
Il Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque 
cittadini che hanno illustrato la Patria per altissimi meriti nel 
campo sociale, scientifico, artistico e letterario. 
 
 
 
 

Art. 60 

 
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per 
cinque anni. 
 
 
 
 
 
La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se non per 
legge e soltanto in caso di guerra. 
 
 
 

 

Art. 58 
(Requisiti per l’eleggibilità a senatore) 

 
 
 
Sono eleggibili a senatori di una Regione gli elettori che hanno 
compiuto i venticinque anni di età e hanno ricoperto o 
ricoprono cariche pubbliche elettive in enti territoriali locali 
o regionali, all'interno della Regione, o sono stati eletti 
senatori o deputati nella Regione o risiedono nella Regione 
alla data di indizione delle elezioni. 
 
 

Art. 59 
(Deputati di diritto e a vita) 

È deputato di diritto e a vita, salvo rinunzia, chi è stato 
Presidente della Repubblica. 
 
Il Presidente della Repubblica può nominare deputati a vita 
cittadini che hanno illustrato la Patria per altissimi meriti nel 
campo sociale, scientifico, artistico e letterario. Il numero totale 
dei deputati di nomina presidenziale non può in alcun caso 
essere superiore a tre. 
 
 

Art. 60 
(Durata in carica dei senatori e della Camera dei deputati) 

 
La Camera dei deputati è eletta per cinque anni. 
 
I senatori eletti in ciascuna Regione o Provincia autonoma 
rimangono in carica fino alla data della proclamazione dei 
nuovi senatori della medesima Regione o Provincia 
autonoma. 
 
La durata della Camera dei deputati, di ciascun Consiglio o 
Assemblea regionale e dei Consigli delle Province autonome 
non può essere prorogata se non per legge e soltanto in caso di 
guerra. Con  la  proroga  di  ciascun  Consiglio  o  Assemblea  
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Art. 61 
 
Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo entro settanta giorni 
dalla fine delle precedenti. La prima riunione ha luogo non oltre il 
ventesimo giorno dalle elezioni.  
 
Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri 
delle precedenti. 
 
 

Art. 62 

Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di 
febbraio e di ottobre. 

Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per 
iniziativa del suo Presidente o del Presidente della Repubblica o di 
un terzo dei suoi componenti. 

Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di 
diritto anche l'altra. 

Art. 63 
 
 

Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e 
l'Ufficio di presidenza. 
 
 
 
 
 
 
Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e 
l'Ufficio di presidenza sono quelli della Camera dei deputati. 

regionale e dei Consigli delle Province autonome sono 
prorogati anche i senatori in carica. 

 
Art. 61 

(Elezione della Camera dei deputati) 
L'elezione della Camera dei deputati ha luogo entro settanta 
giorni dalla fine della precedente. La prima riunione ha luogo non 
oltre il ventesimo giorno dalla elezione. 
 
Finché non è riunita la nuova Camera dei deputati sono 
prorogati i poteri della precedente. 
 
 

Art. 62 

Le Camere si riuniscono di diritto il primo giorno non festivo di 
febbraio e di ottobre. 

Ciascuna Camera può essere convocata in via straordinaria per 
iniziativa del suo Presidente o del Presidente della Repubblica o di 
un terzo dei suoi componenti. 

Quando si riunisce in via straordinaria una Camera, è convocata di 
diritto anche l'altra. 

Art. 63 
(Presidenza della Camera dei deputati e del Senato federale 

della Repubblica) 
Ciascuna Camera elegge fra i suoi componenti il Presidente e 
l'Ufficio di Presidenza. Il Presidente è eletto con la 
maggioranza dei due terzi dei componenti l'Assemblea. 
Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta 
dei componenti. Il regolamento del Senato federale della 
Repubblica disciplina le modalità di rinnovo anche periodico 
dell'Ufficio di Presidenza. 
 
Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e 
l'Ufficio di presidenza sono quelli della Camera dei deputati. 
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Art. 64 
 

Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza 
assoluta dei suoi componenti. 
 
 
 
Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il 
Parlamento a Camere riunite possono deliberare di adunarsi in 
seduta segreta. 
 
Le deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento non sono 
valide se non è presente la maggioranza dei loro componenti, e se 
non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la 
Costituzione prescriva una maggioranza speciale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, 
hanno diritto, e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. 
Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono. 

Art. 64 
(Modalità di funzionamento delle Camere) 

La Camera dei deputati adotta il proprio regolamento con la 
maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti. Il Senato 
federale della Repubblica adotta il proprio regolamento con 
la maggioranza assoluta dei suoi componenti. 
 
Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna delle due Camere e il 
Parlamento in seduta comune possono deliberare di riunirsi in 
seduta segreta. 
 
Le deliberazioni della Camera dei deputati, del Senato 
federale della Repubblica e del Parlamento in seduta comune 
non sono valide se non è presente la maggioranza dei loro 
componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, 
salvo che la Costituzione prescriva una maggioranza speciale. Le 
deliberazioni del Senato federale della Repubblica non sono 
altresì valide se non sono presenti senatori espressi da 
almeno un terzo delle Regioni. 
 
Il regolamento della Camera dei deputati garantisce le 
prerogative del Governo e della maggioranza ed i diritti 
delle opposizioni. Riserva a deputati appartenenti a gruppi 
di opposizione la Presidenza delle commissioni, diverse da 
quelle di cui agli articoli 70, terzo comma, e 72, primo 
comma, delle Giunte e degli organismi interni diversi dal 
comitato di cui all'articolo 70, sesto comma, cui sono 
attribuiti compiti ispettivi, di controllo o di garanzia. 
Il regolamento del Senato federale della Repubblica garantisce i 
diritti delle minoranze. 
Il regolamento del Senato federale della Repubblica disciplina le 
modalità ed i termini per l'espressione del parere che ogni 
Consiglio o Assemblea regionale o Consiglio delle Province 
autonome può esprimere, sentito il Consiglio delle autonomie 
locali, sui disegni di legge di cui all'articolo 70, secondo comma. 
 

 
I membri del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, 
hanno diritto e, se richiesti, obbligo di assistere alle sedute.  
Devono essere sentiti ogni volta che lo richiedono. I regolamenti 
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Art. 65 
 

La legge determina i casi di ineleggibilità e incompatibilità con 
l'ufficio di deputato o di senatore. 

 
 
Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere. 
 
 

Art. 66 
 
 

Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi 
componenti e delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di 
incompatibilità. 
 

 
 
 
 
 

Art. 67 
 
Ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le 
sue funzioni senza vincolo di mandato. 
 
 
 

Art. 68 
 
I membri del Parlamento non possono essere chiamati a 
rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell'esercizio delle 
loro funzioni. 

parlamentari  stabiliscono  i  casi  nei  quali il Governo deve 
essere comunque rappresentato dal Primo ministro o dal 
Ministro competente. 

 
 

Art. 65 
(Ineleggibilità ed incompatibilità) 

La legge, approvata ai sensi dell' articolo 70, terzo comma, 
determina i casi di ineleggibilità e incompatibilità con l'ufficio di 
deputato o di senatore. 
 
Nessuno può appartenere contemporaneamente alle due Camere. 

 
 

Art. 66 
(Giudizio sui titoli di ammissione dei deputati e dei 

senatori) 
Ciascuna Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi 
componenti e delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di 
incompatibilità, entro termini stabiliti dal proprio 
regolamento. L'insussistenza dei titoli o la sussistenza delle 
cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità dei 
parlamentari proclamati sono accertate con deliberazione 
adottata dalla Camera di appartenenza a maggioranza dei 
propri componenti. 
 

Art. 67 
(Divieto di mandato imperativo) 

Ogni deputato e ogni senatore rappresenta la Nazione e la 
Repubblica ed esercita le proprie funzioni senza vincolo di 
mandato. 
 
 

Art. 68 
 

I membri del Parlamento non possono essere chiamati a 
rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell'esercizio delle 
loro funzioni. 
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Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun 
membro del Parlamento può essere sottoposto a perquisizione 
personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti 
privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo 
che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero 
se sia colto nell'atto di commettere un delitto per il quale è 
previsto l'arresto obbligatorio in flagranza. 
 
Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del 
Parlamento ad intercettazione, in qualsiasi forma, di conversazioni 
o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza. 
 
 

Art. 69 
 
I membri del Parlamento ricevono un'indennità stabilita dalla 
legge. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun 
membro  del  Parlamento  può essere sottoposto a perquisizione 
personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti 
privato della libertà personale, o mantenuto in detenzione, salvo 
che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero  
se sia colto nell'atto di commettere un delitto per il quale è 
previsto l'arresto obbligatorio in flagranza. 
 
Analoga autorizzazione è richiesta per sottoporre i membri del 
Parlamento ad intercettazione, in qualsiasi forma, di conversazioni 
o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza. 
 
 

Art. 69 
(Indennità parlamentare) 

I membri delle Camere ricevono un'identica indennità stabilita 
dalla legge, approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma. 
 
La legge disciplina i casi di non cumulabilità delle indennità 
o emolumenti derivanti dalla titolarità contestuale di altre 
cariche pubbliche. 
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Sezione II 
 

La formazione delle leggi 
 
 
 

Art. 70 
 
La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle due 
Camere. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione II 
 

La formazione delle leggi 
 

 
 

Art. 70 
(Formazione delle leggi) 

La Camera dei deputati esamina i disegni di legge 
concernenti le materie di cui all'articolo 117, secondo 
comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma del 
presente articolo. Dopo l'approvazione da parte della 
Camera, a tali disegni di legge il Senato federale della 
Repubblica, entro trenta giorni, può proporre modifiche, 
sulle quali la Camera decide in via definitiva. I termini sono 
ridotti alla metà per i disegni di legge di conversione dei 
decreti-legge. 
Il Senato federale della Repubblica esamina i disegni di 
legge concernenti la determinazione dei princìpi 
fondamentali nelle materie di cui all'articolo 117, terzo 
comma, fatto salvo quanto previsto dal terzo comma del 
presente articolo. Dopo l'approvazione da parte del Senato, 
a tali disegni di legge la Camera dei deputati, entro trenta 
giorni, può proporre modifiche, sulle quali il Senato decide 
in via definitiva. I termini sono ridotti alla metà per i 
disegni di legge di conversione dei decreti-legge. 
La funzione legislativa dello Stato è esercitata 
collettivamente dalle due Camere per l'esame dei disegni di 
legge concernenti le materie di cui all'articolo 117, secondo 
comma, lettere m) e p), e 119, l'esercizio delle funzioni di 
cui all'articolo 120, secondo comma, il sistema di elezione 
della Camera dei deputati e per il Senato federale della 
Repubblica, nonché nei casi in cui la Costituzione rinvia 
espressamente alla legge dello Stato o alla legge della 
Repubblica, di cui agli articoli 117, commi quinto e nono, 
118, commi secondo e quinto, 122, primo comma, 125, 132, 
secondo comma, e 133, secondo comma. Se un disegno di 
legge non è approvato dalle due Camere nel medesimo 
testo  i  Presidenti  delle  due  Camere  possono   convocare, 
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d'intesa tra di loro, una commissione, composta da trenta 
deputati e da trenta senatori, secondo il criterio di 
proporzionalità rispetto alla composizione delle due 
Camere, incaricata di proporre un testo unificato da 
sottoporre al voto finale delle due Assemblee. I Presidenti 
delle Camere stabiliscono i termini per l'elaborazione del 
testo e per le votazioni delle due Assemblee. I Presidenti 
delle Camere stabiliscono i termini per l’elaborazione del 
testo e per le votazioni delle due Assemblee. 
 
Qualora il Governo ritenga che proprie modifiche a un 
disegno di legge, sottoposto all'esame del Senato federale 
della Repubblica ai sensi del secondo comma, siano 
essenziali per l'attuazione del suo programma approvato 
dalla Camera dei deputati, ovvero per la tutela delle finalità 
di cui all'articolo 120, secondo comma, il Presidente della 
Repubblica, verificati i presupposti costituzionali, può 
autorizzare il Primo ministro ad esporne le motivazioni al 
Senato, che decide entro trenta giorni. Se tali modifiche non 
sono accolte dal Senato, il disegno di legge è trasmesso alla 
Camera che decide in via definitiva a maggioranza assoluta 
dei suoi componenti sulle modifiche proposte. 
 
L'autorizzazione da parte del Presidente della Repubblica di 
cui al quarto comma può avere ad oggetto esclusivamente 
le modifiche proposte dal Governo ed approvate dalla 
Camera dei deputati ai sensi del secondo periodo del 
secondo comma. 
 
I Presidenti del Senato federale della Repubblica e della 
Camera dei deputati, d'intesa tra di loro, decidono le 
eventuali questioni di competenza tra le due Camere, 
sollevate secondo le norme dei rispettivi regolamenti, in 
ordine all'esercizio della funzione legislativa. I Presidenti 
possono deferire la decisione ad un comitato paritetico, 
composto da quattro deputati e da quattro senatori, 
designati dai rispettivi Presidenti. La decisione dei 
Presidenti o del comitato non è sindacabile in alcuna sede. I 
Presidenti delle Camere, d'intesa tra di loro, su proposta del  
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Art. 71 
 
L'iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro 
delle Camere ed agli organi ed enti ai quali sia conferita da legge 
costituzionale. 
 
Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da 
parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in 
articoli 
 

comitato, stabiliscono sulla base di norme previste dai 
rispettivi regolamenti i criteri generali secondo i quali un 
disegno di legge non può contenere disposizioni relative a 
materie per cui si dovrebbero applicare procedimenti 
diversi. 

 
 

Art. 71 
(Iniziativa legislativa) 

L'iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun membro 
delle Camere nell'ambito delle rispettive competenze ed agli 
organi ed enti ai quali sia conferita da legge costituzionale. 
 
Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi, mediante la proposta, da 
parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in 
articoli. 
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Art. 72 
 
Ogni disegno di legge, presentato ad una Camera è, secondo le 
norme del suo regolamento, esaminato da una commissione e poi 
dalla Camera stessa, che l'approva articolo per articolo e con 
votazione finale. 

 
Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di 
legge dei quali è dichiarata l'urgenza. 
 
 

 
Può altresì stabilire in quali casi e forme l'esame e l'approvazione 
dei disegni di legge sono deferiti a commissioni, anche 
permanenti, composte in modo da rispecchiare la proporzione dei 
gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al momento della sua 
approvazione definitiva, il disegno di legge è rimesso alla Camera, 
se il Governo o un decimo dei componenti della Camera o un 
quinto della commissione richiedono che sia discusso o votato dalla 
Camera stessa oppure che sia sottoposto alla sua approvazione 
finale con sole dichiarazioni di voto. Il regolamento determina le 
forme di pubblicità dei lavori delle commissioni. 
 
 
La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte 
della Camera è sempre adottata per i disegni di legge in materia 
costituzionale ed elettorale e per quelli di delegazione legislativa, 
di autorizzazione a ratificare trattati internazionali, di approvazione 
di bilanci e consuntivi. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 72 
(Procedure legislative ed organizzazione per commissioni) 

Ogni disegno di legge, presentato alla Camera competente ai 
sensi dell'articolo 70, è secondo le norme del suo regolamento 
esaminato da una commissione e poi dall'Assemblea, che 
l'approva articolo per articolo e con votazione finale. 
 
Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati per i disegni di 
legge dei quali è dichiarata l'urgenza, le modalità e i termini 
entro cui deve essere avviato l'esame delle proposte di 
legge di iniziativa popolare. 
 
Può altresì stabilire in quali casi e forme l'esame e l'approvazione 
dei disegni di legge, di cui all'articolo 70, terzo comma, sono 
deferiti a commissioni, anche permanenti, composte in modo da 
rispecchiare la proporzione dei gruppi parlamentari. Anche in tali 
casi, fino al momento della sua approvazione definitiva, il disegno 
di legge è rimesso all'Assemblea, se il Governo o un decimo dei 
componenti della Camera o un quinto della commissione 
richiedono che sia discusso o votato dall'Assemblea oppure che 
sia sottoposto alla sua approvazione finale con sole dichiarazioni di 
voto. Il regolamento determina le forme di pubblicità dei lavori 
delle commissioni. 
 
La procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte 
dell'Assemblea è sempre adottata per i disegni di legge in 
materia costituzionale ed elettorale e per quelli di delegazione 
legislativa. 
 
Su richiesta del Governo sono iscritti all'ordine del giorno 
delle Camere e votati entro tempi certi, secondo le norme 
dei rispettivi regolamenti, i disegni di legge presentati o 
fatti propri dal Governo stesso. Il Governo può inoltre 
chiedere che, decorso il termine, la Camera dei deputati 
deliberi articolo per articolo e con votazione finale sul testo 
proposto o fatto proprio dal Governo. I regolamenti 
parlamentari stabiliscono altresì le modalità di iscrizione 
all'ordine del giorno di proposte e iniziative indicate dalle 
opposizioni alla Camera e dalle minoranze al Senato, 
determinandone i tempi di esame. 
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Art. 73 
 
Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un 
mese dall'approvazione. 
 
Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri 
componenti, ne dichiarano l'urgenza, la legge è promulgata nel 
termine da essa stabilito 
 
 
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano 
in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, 
salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso. 

Il Senato federale della Repubblica, secondo le norme del 
proprio regolamento, è organizzato in commissioni. Esprime 
il parere, secondo le norme del proprio regolamento, ai fini 
dell'adozione del decreto di scioglimento di un Consiglio 
regionale o di rimozione di un Presidente di Giunta 
regionale, ai sensi dell'articolo 126, primo comma. 
 
Le proposte di legge di iniziativa delle Regioni e delle 
Province autonome sono poste all'ordine del giorno della 
Camera competente nei termini stabiliti dal proprio 
regolamento, con priorità per quelle adottate da più Regioni 
e Province autonome in coordinamento tra di loro. 
 
 

Art. 73 
(Procedure legislative in casi particolari) 

Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un 
mese dall'approvazione. 
 
Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta dei propri 
componenti, e secondo le rispettive competenze ai sensi 
dell'articolo 70, ne dichiarano l'urgenza, la legge è promulgata 
nel termine da essa stabilito. 
 
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano 
in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, 
salvo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso. 
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Art. 74 

 
Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può 
con messaggio motivato alle Camere chiedere una nuova 
deliberazione. 
 
Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere 
promulgata. 

 
 
 

Art. 75 
 

È indetto referendum popolare per deliberare l'abrogazione, totale 
o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando 
lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. 
 
Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, 
di amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati 
internazionali. 
 
Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati 
ad eleggere la Camera dei deputati. 
 
La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato 
alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta 
la maggioranza dei voti validamente espressi. 
 
La legge determina le modalità di attuazione del referendum.  

 
 

Art. 76 
 

L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 
Governo se non con determinazione di principî e criteri direttivi e 
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 

 
 
 
 
 

 
Art. 74 

 
Il Presidente della Repubblica, prima di promulgare la legge, può 
con messaggio motivato alle Camere chiedere una nuova 
deliberazione. 

 
Se le Camere, secondo le rispettive competenze ai sensi 
dell'articolo 70, approvano nuovamente la legge, questa deve 
essere promulgata. 

 
 

Art. 75 
 

È indetto referendum popolare per deliberare l'abrogazione, totale 
o parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge, quando 
lo richiedono cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali. 
 
Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie e di bilancio, di 
amnistia e di indulto, di autorizzazione a ratificare trattati internazionali. 
 
 
Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini chiamati 
ad eleggere la Camera dei deputati. 
 
La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato 
alla votazione la maggioranza degli aventi diritto, e se è raggiunta 
la maggioranza dei voti validamente espressi. 
 
La legge determina le modalità di attuazione del referendum.  
 
 

Art. 76 
(Decreti legislativi) 

L'esercizio della funzione legislativa non può essere delegato al 
Governo se non con determinazione di principî e criteri direttivi e 
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 
 
I progetti dei decreti legislativi, predisposti dal Governo, 
sono sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari 
competenti secondo le norme dei regolamenti di ciascuna 
Camera.
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                                          Art. 77 
 
Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare 
decreti che abbiano valore di legge ordinaria. 
 
 
Quando, in casi straordinari di necessità e d'urgenza, il Governo 
adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con 
forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione 
alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate 
e si riuniscono entro cinque giorni. 
 
 
I decreti perdono efficacia sin dall'inizio, se non sono convertiti in 
legge entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere 
possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla 
base dei decreti non convertiti. 
 
 
 

Art. 78 
 
Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo 
i poteri necessari. 
 
 

Art. 79 
 

L'amnistia e l'indulto sono concessi con legge deliberata a 
maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna Camera, in 
ogni suo articolo e nella votazione finale.  
 
La legge che concede l'amnistia o l'indulto stabilisce il termine per 
la loro applicazione.  
 
In ogni caso l'amnistia e l'indulto non possono applicarsi ai reati 
commessi successivamente alla presentazione del disegno di 
legge. 
 
 

Art. 77 
 
Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, secondo le 
rispettive competenze ai sensi dell'articolo 70, emanare 
decreti che abbiano valore di legge ordinaria. 
 
Quando, in casi straordinari di necessità e d'urgenza, il Governo 
adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con 
forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione 
alle Camere competenti ai sensi dell'articolo 70, che si 
riuniscono entro cinque giorni. La Camera dei deputati, 
anche se sciolta, è appositamente convocata 
 
I decreti perdono efficacia sin dall'inizio, se non sono convertiti in 
legge entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere, 
secondo le rispettive competenze ai sensi dell'articolo 70, 
possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla 
base dei decreti non convertiti. 
 
 

Art. 78 
 
Le Camere deliberano lo stato di guerra e conferiscono al Governo 
i poteri necessari. 
 
 

Art. 79 
 
L'amnistia e l'indulto sono concessi con legge deliberata a 
maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna Camera, in 
ogni suo articolo e nella votazione finale.  
 
La legge che concede l'amnistia o l'indulto stabilisce il termine per 
la loro applicazione.  
 
In ogni caso l'amnistia e l'indulto non possono applicarsi ai reati 
commessi successivamente alla presentazione del disegno di 
legge. 
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Art. 80 
 
 

Le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati 
internazionali che sono di natura politica, o prevedono arbitrati o 
regolamenti giudiziari, o importano variazioni del territorio od oneri 
alle finanze o modificazioni di leggi. 

 
 
 

Art. 81 
 

Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo 
presentati dal Governo. 
 
L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non 
per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 
 
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire 
nuovi tributi e nuove spese. 
 
Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare 
i mezzi per farvi fronte. 

 
 

Art. 82 
 

Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico 
interesse. 
 
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione 
formata in modo da rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La 
commissione di inchiesta procede alle indagini e agli esami con gli 
stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. 

 
 
 
 
 

Art. 80 
(Ratifica dei trattati internazionali) 

 
È autorizzata con legge, approvata ai sensi dell'articolo 70, 
primo comma, la ratifica dei trattati internazionali che sono di 
natura politica, o prevedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o 
importano variazioni del territorio od oneri alle finanze o 
modificazioni di leggi. 

 
 

Art. 81 
(Bilanci e rendiconto) 

Sono approvati ogni anno i bilanci e il rendiconto consuntivo 
presentati dal Governo ai sensi dell'articolo 70, primo comma. 
 
L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non 
per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 
 
Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire 
nuovi tributi e nuove spese. 
 
Ogni altra legge che importi nuove o maggiori spese deve indicare 
i mezzi per farvi fronte. 
 
 

Art. 82 
(Commissioni parlamentari d’inchiesta) 

Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico 
interesse. 
 
A tale scopo nomina fra i propri componenti una commissione 
formata in modo da rispecchiare la proporzione dei vari gruppi. La 
Commissione d'inchiesta istituita dalla Camera dei deputati 
ovvero con legge approvata dalle Camere ai sensi 
dell'articolo 70, terzo comma, procede alle indagini e agli esami 
con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell'autorità giudiziaria. 
Il Presidente della Commissione d'inchiesta istituita dalla 
Camera è scelto tra deputati appartenenti a gruppi di 
opposizione. 
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TITOLO II 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
 
 

Art. 83 
 

Il Presidente della Repubblica è eletto dal Parlamento in seduta 
comune dei suoi membri. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

All’elezione partecipano tre delegati per ogni Regione eletti dal 
Consiglio regionale in modo che sia assicurata la rappresenta delle 
minoranze.  
La Valle d’Aosta ha un solo delegato. 

 
L'elezione del Presidente della Repubblica ha luogo per scrutinio 
segreto a maggioranza di due terzi dell'assemblea. Dopo il terzo 
scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta. 

 
 
 
 
 

Art. 84 
 

Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che 
abbia compiuto cinquanta anni d'età e goda dei diritti civili e 
politici. 

TITOLO II 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
 
 

Art. 83 
(Elezione del Presidente della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica è eletto dall'Assemblea della 
Repubblica, presieduta dal Presidente della Camera dei 
deputati, costituita dai componenti delle due Camere, dai 
Presidenti delle Giunte delle Regioni e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano e dai delegati eletti dal 
Consiglio o dall'Assemblea regionale. Ciascun Consiglio o 
Assemblea regionale elegge due delegati. Per il Trentino-
Alto Adige/Südtirol ciascun Consiglio provinciale elegge un 
delegato. La Valle d'Aosta/Vallèe d'Aoste ha un solo 
delegato. Ciascun Consiglio o Assemblea regionale elegge 
altresì un numero ulteriore di delegati in ragione di un 
delegato per ogni milione di abitanti nella Regione. 
L'elezione di tutti i delegati avviene in modo che sia 
assicurata comunque la rappresentanza delle minoranze. 

 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica è eletto a scrutinio segreto 
con la maggioranza dei due terzi dei componenti 
l'Assemblea della Repubblica. Dopo il terzo scrutinio è 
sufficiente la maggioranza dei tre quinti dei componenti. 
Dopo il quinto scrutinio è sufficiente la maggioranza 
assoluta dei componenti. 
 
 

Art. 84 
(Età minima del Presidente della Repubblica) 

Può essere eletto Presidente della Repubblica ogni cittadino che 
abbia compiuto quaranta anni d'età e goda dei diritti civili e 
politici. 



 36 

L'ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con 
qualsiasi altra carica. 
 
L'assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per 
legge. 
 
 

Art. 85 
 
Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. 
 
Trenta giorni prima che scada il termine, il Presidente della 
Camera dei deputati convoca in seduta comune il Parlamento e i 
delegati regionali, per eleggere il nuovo Presidente della 
Repubblica. 
 
Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre mesi alla loro 
cessazione, la elezione ha luogo entro quindici giorni dalla riunione 
delle Camere nuove. Nel frattempo sono prorogati i poteri del 
Presidente in carica. 
 
 

Art. 86 
 
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli 
non possa adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato. 
 
 
In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del 
Presidente della Repubblica, il Presidente della Camera dei 
deputati indice la elezione del nuovo Presidente della Repubblica 
entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se le 
Camere sono sciolte o manca meno di tre mesi alla sua  
cessazione. 
 
 
 
 
 
 

L'ufficio di Presidente della Repubblica è incompatibile con 
qualsiasi altra carica. 
 
L'assegno e la dotazione del Presidente sono determinati per 
legge. 
 
 

Art. 85 
(Convocazione dell’Assemblea della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica è eletto per sette anni. 
 
Sessanta giorni prima che scada il termine, il Presidente della 
Camera dei deputati convoca l'Assemblea della Repubblica per 
eleggere il nuovo Presidente della Repubblica. 
 
 
Se la Camera dei deputati è sciolta, o manca meno di tre mesi 
alla sua cessazione, la elezione ha luogo entro quindici giorni dalla 
riunione della Camera nuova. Nel frattempo sono prorogati i 
poteri del Presidente in carica. 
 
 

Art. 86 
(Supplenza del Presidente della Repubblica) 

Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso che egli 
non possa adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato 
federale della Repubblica. 
 
In caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del 
Presidente della Repubblica, il Presidente della Camera dei 
deputati indice la elezione del nuovo Presidente della Repubblica 
entro quindici giorni, salvo il maggior termine previsto se la 
Camera dei deputati è sciolta o manca meno di tre mesi alla 
sua cessazione. 
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Art. 87 
 
Il Presidente della Repubblica è il capo dello Stato e rappresenta 
l'unità nazionale. 
 
 
Può inviare messaggi alle Camere. 
 
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa la prima riunione. 
 
Autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di 
iniziativa del Governo. 
 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 
 
Indice il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato. 
 
 
 
 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 
internazionali, previa, quando occorra, l'autorizzazione delle 
Camere. 
 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di 
difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra 
deliberato dalle Camere. 
 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura. 
 
 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 

 
 
 
 

Art. 87 
(Funzioni del Presidente della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato, rappresenta 
la Nazione ed è garante della Costituzione e dell'unità 
federale della Repubblica. 
 
Può inviare messaggi alle Camere. 
 

Indìce le elezioni della Camera dei deputati e quelle dei 
senatori e fissa la prima riunione della Camera dei deputati. 
 
 
 
Promulga le leggi ed emana i decreti aventi valore di legge e i 
regolamenti. 
 
Indìce il referendum popolare nei casi previsti dalla Costituzione. 
 
Nomina, nei casi indicati dalla legge, i funzionari dello Stato e, 
sentiti i Presidenti delle due Camere, i presidenti delle 
Autorità indipendenti e il presidente del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 
 
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati 
internazionali, previa, quando occorra, l'autorizzazione delle 
Camere. 
 
Ha il comando delle Forze armate, presiede il Consiglio supremo di 
difesa costituito secondo la legge, dichiara lo stato di guerra 
deliberato dalle Camere. 
 
Presiede il Consiglio superiore della magistratura e ne nomina il 
Vice Presidente nell'ambito dei componenti eletti dalle 
Camere. 
 
Può concedere grazia e commutare le pene. 
 
Conferisce le onorificenze della Repubblica. 
 
Autorizza la dichiarazione del Primo ministro al Senato 
federale  della  Repubblica,  ai  fini  di  cui  all'articolo  70,  
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Art. 88 
 

Il Presidente della Repubblica può, sentiti i loro Presidenti, 
sciogliere le Camere o anche una sola di esse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non può esercitare  tale facoltà negli ultimi sei mesi del suo 
mandato, salvo che essi coincidano in tutto o in parte con gli ultimi 
sei mesi della legislatura. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 89 
 

Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è 
controfirmato dai ministri proponenti, che ne assumono la 
responsabilità. 
 
Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge 
sono controfirmati anche dal Presidente del Consiglio dei Ministri. 

commi quarto e quinto, dopo averne verificato la 
sussistenza dei presupposti costituzionali. 

 
Art. 88 

(Scioglimento della Camera dei deputati) 
Il Presidente della Repubblica decreta lo scioglimento della 
Camera dei deputati ed indìce le elezioni nei seguenti casi:  

e. su richiesta del Primo ministro, che ne assume la 
esclusiva responsabilità;  

f. in caso di morte del Primo ministro o di impedimento 
permanente accertato secondo le modalità fissate dalla 
legge;  

g. in caso di dimissioni del Primo ministro;  
h. nel caso di cui all'articolo 94, terzo comma.  

 
 
 
Il Presidente della Repubblica non emana il decreto di 
scioglimento nei casi di cui alle lettere a), b) e c) del primo 
comma, qualora alla Camera dei deputati, entro i venti 
giorni successivi, venga presentata e approvata con 
votazione per appello nominale dai deputati appartenenti 
alla maggioranza espressa dalle elezioni in numero non 
inferiore alla maggioranza dei componenti della Camera, 
una mozione nella quale si dichiari di voler continuare 
nell'attuazione del programma e si designi un nuovo Primo 
ministro. In tale caso, il Presidente della Repubblica nomina 
il nuovo Primo ministro designato. 
 

Art. 89 
(Modifica all’articolo 89 della Costituzione) 

Nessun atto del Presidente della Repubblica è valido se non è 
controfirmato dai ministri proponenti, che ne assumono la 
responsabilità. 
 
Gli atti che hanno valore legislativo e gli altri indicati dalla legge 
sono controfirmati anche dal Primo Ministro. 
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Art. 90 
 

Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti 
compiuti nell'esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto 
tradimento o per attentato alla Costituzione. 
 
In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta 
comune, a maggioranza assoluta dei suoi membri. 

 
 

Art. 91 
 

Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, 
presta giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della 
Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune. 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 90 
 

Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti 
compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto 
tradimento o per attentato alla Costituzione. 
 
In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta 
comune, a maggioranza assoluta dei suoi membri. 

 
 

Art. 91 
(Giuramento del Presidente della Repubblica) 

Il Presidente della Repubblica, prima di assumere le sue funzioni, 
presta giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza della 
Costituzione dinanzi all’Assemblea della Repubblica. 
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TITOLO III 
Il GOVERNO 

 
Sezione I 

Il Consiglio dei ministri 
 
 

Art. 92 
 
 

Il Governo della Repubblica è composto del Presidente del 
Consiglio e dei ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei 
ministri. 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio 
dei ministri e, su proposta di questo, i ministri. 
 
 

Art. 93 
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri e i ministri, prima di 
assumere le funzioni, prestano giuramento nelle mani del 
Presidente della Repubblica. 
 
 

Art. 94 
 
Il Governo deve avere la fiducia delle due Camere. 
 
 
 
 
 
 

TITOLO III 
Il GOVERNO 

 
Sezione I 

Il Consiglio dei ministri 
 
 

Art. 92 
(Governo e Primo ministro) 

 
Il Governo della Repubblica è composto dal Primo ministro e dai 
ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. 
 
La candidatura alla carica di Primo ministro avviene mediante 
collegamento con i candidati ovvero con una o più liste di 
candidati all'elezione della Camera dei deputati, secondo 
modalità stabilite dalla legge. La legge disciplina l'elezione dei 
deputati in modo da favorire la formazione di una maggioranza, 
collegata al candidato alla carica di Primo ministro. 
 
Il Presidente della Repubblica, sulla base dei risultati delle 
elezioni della Camera dei deputati, nomina il Primo ministro. 
 
 

Art. 93 
(Giuramento del Primo ministro e dei ministri) 

Il Primo ministro e i ministri, prima di assumere le funzioni, 
prestano giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica. 

 
 
 

Art. 94 
(Governo in Parlamento) 

Il Primo ministro illustra il programma di legislatura e la 
composizione del Governo alle Camere entro dieci giorni 
dalla nomina. La Camera dei deputati si esprime con un 
voto sul programma. Il Primo ministro ogni anno presenta il 
rapporto sulla sua attuazione e sullo stato del Paese. 
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Ciascuna Camera accorda o revoca la fiducia mediante mozione 
motivata e votata per appello nominale. 
 
 
 
 
 
 
Entro dieci giorni dalla sua formazione il Governo si presenta alle 
Camere per ottenerne la fiducia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il voto contrario di una o d'entrambe le Camere su una proposta 
del Governo non importa obbligo di dimissioni. 
 
 
 
La mozione di sfiducia deve essere firmata da almeno un decimo 
dei componenti della Camera e non può essere messa in 
discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Il Primo ministro può porre la questione di fiducia e chiedere 
che la Camera dei deputati si esprima, con priorità su ogni altra 
proposta, con voto conforme alle proposte del Governo, nei casi 
previsti dal suo regolamento. La votazione ha luogo per appello 
nominale. In caso di voto contrario, il Primo ministro si dimette. 
Non è comunque ammessa la questione di fiducia sulle leggi 
costituzionali e di revisione costituzionale. 
 
In qualsiasi momento la Camera dei deputati può obbligare 
il Primo ministro alle dimissioni, con l'approvazione di una 
mozione di sfiducia. La mozione di sfiducia deve essere 
firmata da almeno un quinto dei componenti della Camera 
dei deputati, non può essere messa in discussione prima di 
tre giorni dalla sua presentazione, deve essere votata per 
appello nominale e approvata dalla maggioranza assoluta 
dei componenti. Nel caso di approvazione, il Primo ministro 
si dimette e il Presidente della Repubblica decreta lo 
scioglimento della Camera dei deputati ed indìce le elezioni. 
 
Il Primo ministro si dimette altresì qualora la mozione di sfiducia 
sia stata respinta con il voto determinante di deputati non 
appartenenti alla maggioranza espressa dalle elezioni. In tale 
caso si applica l' articolo 88, secondo comma. 
 
Qualora sia presentata e approvata una mozione di sfiducia, 
con la designazione di un nuovo Primo ministro, da parte 
dei deputati appartenenti alla maggioranza espressa dalle 
elezioni in numero non inferiore alla maggioranza dei 
componenti della Camera, il Primo ministro si dimette e il 
Presidente della Repubblica nomina il Primo ministro 
designato dalla mozione. La mozione non può essere messa 
in discussione prima di tre giorni dalla sua presentazione e 
deve essere votata per appello nominale. 
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Art. 95 
 
 
 
Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del 
Governo e ne è responsabile. Mantiene l'unità di indirizzo politico 
ed amministrativo, promovendo e coordinando l'attività dei 
ministri. 
 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio 
dei ministri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri. 
 
La legge provvede all'ordinamento della Presidenza del Consiglio e 
determina il numero, le attribuzioni e l'organizzazione dei 
ministeri. 
 
 

Art. 96 
 

Il Presidente del Consiglio dei ministri ed i ministri, anche se 
cessati dalla carica, sono sottoposti, per i reati commessi 
nell'esercizio delle loro funzioni, alla giurisdizione ordinaria, previa 
autorizzazione del Senato della Repubblica o della Camera dei 
deputati, secondo le norme stabilite con legge costituzionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 95 
(Poteri del Primo ministro e dei ministri) 

I ministri sono nominati e revocati dal Primo ministro. 
 
Il Primo ministro determina la politica generale del Governo e ne 
è responsabile. Garantisce l'unità di indirizzo politico e 
amministrativo, dirigendo, promuovendo e coordinando l'attività 
dei ministri. 
 
I ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio 
dei ministri e individualmente degli atti dei loro dicasteri. 
 
La legge provvede all'ordinamento della Presidenza del Consiglio e 
determina il numero, le attribuzioni e l'organizzazione dei 
ministeri. 
 
 

Art. 96 
(Disposizioni sui reati ministeriali) 

Il Primo ministro e i ministri, anche se cessati dalla carica, sono 
sottoposti, per i reati commessi nell'esercizio delle loro funzioni, 
alla giurisdizione ordinaria, previa autorizzazione del Senato 
federale della Repubblica o della Camera dei deputati, secondo le 
norme stabilite con legge costituzionale. 
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Sezione II 
La Pubblica Amministrazione 

 
 

Art. 97 
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in 
modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità 
dell'amministrazione. 
 
Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di 
competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei 
funzionari. 
 
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge. 

 
 

Art. 98 
 

I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
 
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire 
promozioni se non per anzianità. 
 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d'iscriversi ai 
partiti politici per i magistrati, i militari di carriera in servizio 
attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici 
e consolari all'estero. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione II 
La Pubblica Amministrazione 

 
 

Art. 97 
I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in 
modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità 
dell'amministrazione. 
 
Nell'ordinamento degli uffici sono determinate le sfere di 
competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie dei 
funzionari. 
 
Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge. 

 
 

Art. 98 
 

I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione. 
 
Se sono membri del Parlamento, non possono conseguire 
promozioni se non per anzianità. 
 
Si possono con legge stabilire limitazioni al diritto d'iscriversi ai 
partiti politici per i magistrati, i militari di carriera in servizio 
attivo, i funzionari ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici 
e consolari all'estero. 
 
 

Art. 98 bis 
(Autorità amministrative indipendenti nazionali) 

 
Per lo svolgimento di attività di garanzia o di vigilanza in materia 
di diritti di libertà garantiti dalla Costituzione e su materie di 
competenza dello Stato, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, 
la legge approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, può 
istituire apposite Autorità indipendenti, stabilendone la durata del 
mandato, i requisiti di eleggibilità e le condizioni di indipendenza. 
 
Le Autorità riferiscono alle Camere sui risultati delle attività svolte. 
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Sezione III 
Gli organi ausiliari 

 
 

Art. 99 
 

Il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro è composto, nei 
modi stabiliti dalla legge, di esperti e di rappresentanti delle 
categorie produttive, in misura che tenga conto della loro 
importanza numerica e qualitativa. 
 
È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie 
e secondo le funzioni che gli sono attribuite dalla legge. 
 
Ha l'iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della 
legislazione economica e sociale secondo i principi ed entro i limiti 
stabiliti dalla legge. 

 
 

 
Art. 100 

 
Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-
amministrativa e di tutela della giustizia nell'amministrazione. 
 
La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli 
atti del Governo, e anche quello successivo sulla gestione del 
bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti dalla 
legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul 
risultato del riscontro eseguito. 
 
La legge assicura l'indipendenza dei due Istituti e dei loro 
componenti di fronte al Governo. 
 
 

 
 
 
 

Sezione III 
Gli organi ausiliari 

 
 

Art. 99 
 

Il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro è composto, nei 
modi stabiliti dalla legge, di esperti e di rappresentanti delle 
categorie produttive, in misura che tenga conto della loro 
importanza numerica e qualitativa. 
 
È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie 
e secondo le funzioni che gli sono attribuite dalla legge. 
 
Ha l'iniziativa legislativa e può contribuire alla elaborazione della 
legislazione economica e sociale secondo i principi ed entro i limiti 
stabiliti dalla legge. 

 
 
 

Art. 100 
 

Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-
amministrativa e di tutela della giustizia nell'amministrazione. 
 
La Corte dei conti esercita il controllo preventivo di legittimità sugli 
atti del Governo, e anche quello successivo sulla gestione del 
bilancio dello Stato. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti dalla 
legge, al controllo sulla gestione finanziaria degli enti a cui lo Stato 
contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere sul 
risultato del riscontro eseguito. 
 
La legge assicura l'indipendenza dei due Istituti e dei loro 
componenti di fronte al Governo. 
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TITOLO IV 
LA MAGISTRATURA 

 
Sezione I 

Ordinamento giurisdizionale 
 

Art. 101 
 

La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
 
I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 

 
 

Art. 102 
 

La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari 
istituiti e regolati dalle norme sull'ordinamento giudiziario. 
 
Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. 
Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari 
sezioni specializzate per determinate materie, anche con la 
partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. 
 
La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del 
popolo all'amministrazione della giustizia. 

 
 

Art. 103 
 

Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa 
hanno giurisdizione per la tutela nei confronti della pubblica 
amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie 
indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 
 
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità 
pubblica e nelle altre specificate dalla legge. 
 
I  tribunali  militari  in  tempo  di  guerra  hanno  la  giurisdizione 

 

TITOLO IV 
LA MAGISTRATURA 

 
Sezione I 

Ordinamento giurisdizionale 
 

Art. 101 
 

La giustizia è amministrata in nome del popolo. 
 
I giudici sono soggetti soltanto alla legge. 

 
 

Art. 102 
 

La funzione giurisdizionale è esercitata da magistrati ordinari 
istituiti e regolati dalle norme sull'ordinamento giudiziario. 
 
Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. 
Possono soltanto istituirsi presso gli organi giudiziari ordinari 
sezioni specializzate per determinate materie, anche con la 
partecipazione di cittadini idonei estranei alla magistratura. 
 
La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del 
popolo all'amministrazione della giustizia. 

 
 

Art. 103 
 

Il Consiglio di Stato e gli altri organi di giustizia amministrativa 
hanno giurisdizione per la tutela nei confronti della pubblica 
amministrazione degli interessi legittimi e, in particolari materie 
indicate dalla legge, anche dei diritti soggettivi. 
 
La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie di contabilità 
pubblica e nelle altre specificate dalla legge. 

 
I  tribunali  militari  in  tempo  di  guerra  hanno  la  giurisdizione 
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stabilita dalla legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto 
per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate. 

 
 

Art. 104 
 
La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da 
ogni altro potere. 
 
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal 
Presidente della Repubblica. 
 
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore 
generale della Corte di cassazione. 
 
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati 
ordinari tra gli appartenenti alle varie categorie, e per un terzo dal 
Parlamento in seduta comune tra professori ordinari di università 
in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. 
 
Il Consiglio elegge un vicepresidente fra i componenti designati dal 
Parlamento.  
 
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. 
 
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi 
professionali, né far parte del Parlamento o di un Consiglio 
regionale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

stabilita dalla legge. In tempo di pace hanno giurisdizione soltanto 
per i reati militari commessi da appartenenti alle Forze armate. 

 
 

Art. 104 
(Elezione del Consiglio superiore della magistratura) 

La magistratura costituisce un ordine autonomo e indipendente da 
ogni altro potere. 
 
Il Consiglio superiore della magistratura è presieduto dal 
Presidente della Repubblica. 
 
Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il procuratore 
generale della Corte di cassazione. 
 
Gli altri componenti sono eletti per due terzi da tutti i magistrati 
ordinari tra gli appartenenti alle varie categorie, per un sesto 
dalla Camera dei deputati e per un sesto dal Senato 
federale della Repubblica tra professori ordinari di università in 
materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. 
 
 
 
I membri elettivi del Consiglio durano in carica quattro anni e non 
sono immediatamente rieleggibili. 
 
Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi 
professionali, né far parte del Parlamento o di un Consiglio 
regionale. 
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Art. 105 
 

Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le 
norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni 
ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari nei 
riguardi dei magistrati. 
 
 

Art. 106 
 
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
 
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, 
anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite 
a giudici singoli. 
 
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura 
possono essere chiamati all’ufficio di consiglieri di cassazione, per 
meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche 
e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli 
albi speciali per le giurisdizioni superiori. 
 

 
Art. 107 

 
I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o 
sospesi dal servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in 
seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, 
adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite 
dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 
 
Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione 
disciplinare. 
 
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di 
funzioni. 
 
Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi 
dalle norme sull’ordinamento giudiziario. 

 

Art. 105 
 

Spettano al Consiglio superiore della magistratura, secondo le 
norme dell’ordinamento giudiziario, le assunzioni, le assegnazioni 
ed i trasferimenti, le promozioni e i provvedimenti disciplinari nei 
riguardi dei magistrati. 
 
 

Art. 106 
 
Le nomine dei magistrati hanno luogo per concorso. 
 
La legge sull’ordinamento giudiziario può ammettere la nomina, 
anche elettiva, di magistrati onorari per tutte le funzioni attribuite 
a giudici singoli. 
 
Su designazione del Consiglio superiore della magistratura 
possono essere chiamati all’ufficio di consiglieri di cassazione, per 
meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche 
e avvocati che abbiano quindici anni d’esercizio e siano iscritti negli 
albi speciali per le giurisdizioni superiori. 
 
 

Art. 107 
 
I magistrati sono inamovibili. Non possono essere dispensati o 
sospesi dal servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in 
seguito a decisione del Consiglio superiore della magistratura, 
adottata o per i motivi e con le garanzie di difesa stabilite 
dall’ordinamento giudiziario o con il loro consenso. 
 
Il Ministro della giustizia ha facoltà di promuovere l’azione 
disciplinare. 
 
I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di 
funzioni. 
 
Il pubblico ministero gode delle garanzie stabilite nei suoi riguardi 
dalle norme sull’ordinamento giudiziario. 
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Art. 108 
 

Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono 
stabilite con legge. 
 
La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni 
speciali, del pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che 
partecipano all’amministrazione della giustizia. 
 
 

Art. 109 
 

L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. 
 

 
Art. 110 

 
Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, 
spettano al Ministro della giustizia l’organizzazione e il 
funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. 

 
 

Sezione II 
Norme sulla giurisdizione 

 
Art. 111 

La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla 
legge. 
 
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in 
condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge 
ne assicura la ragionevole durata. 
 
Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di 
un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata 
riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo 
carico, disponga del tempo e delle condizioni necessari per 
preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di 
interrogare  o  di  far  interrogare  le  persone  che  rendono  

Art. 108 
 

Le norme sull’ordinamento giudiziario e su ogni magistratura sono 
stabilite con legge. 
 
La legge assicura l’indipendenza dei giudici delle giurisdizioni 
speciali, del pubblico ministero presso di esse, e degli estranei che 
partecipano all’amministrazione della giustizia. 

 
 

Art. 109 
 

L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. 
 
 

Art. 110 
 

Ferme le competenze del Consiglio superiore della magistratura, 
spettano al Ministro della giustizia l’organizzazione e il 
funzionamento dei servizi relativi alla giustizia. 

 
 

Sezione II 
Norme sulla giurisdizione 

 
Art. 111 

La giurisdizione si attua mediante il giusto processo regolato dalla 
legge. 
 
Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in 
condizioni di parità, davanti a giudice terzo e imparziale. La legge 
ne assicura la ragionevole durata. 
 
Nel processo penale, la legge assicura che la persona accusata di 
un reato sia, nel più breve tempo possibile, informata 
riservatamente della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo 
carico, disponga del tempo e delle condizioni necessari per 
preparare la sua difesa; abbia la facoltà, davanti al giudice, di 
interrogare o di far interrogare le persone che rendono 
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dichiarazioni a suo carico, di ottenere la convocazione e 
l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse condizioni 
dell’accusa  e  l’acquisizione  di  ogni  altro  mezzo  di prova  a suo  
favore; sia assistita da un interprete se non comprende o non 
parla la lingua impiegata nel processo. 
 
Il processo penale è regolato dal principio del contraddittorio nella 
formazione della prova. La colpevolezza dell’imputato non può 
essere provata sulla base di dichiarazioni rese da chi, per libera 
scelta, si è sempre volontariamente sottratto all’interrogatorio da 
parte dell’imputato o del suo difensore. 
 
La legge regola i casi in cui la formazione della prova non ha luogo 
in contraddittorio per consenso dell’imputato o per accertata 
impossibilità di natura oggettiva o per effetto di provata condotta 
illecita. 
 
Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. 
 
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, 
pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre 
ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. Si può 
derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari 
in tempo di guerra. 
 
Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il 
ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla 
giurisdizione. 
 
 

Art. 112 

Il pubblico ministero ha l'obbligo di esercitare l’azione penale. 
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Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. 
 
Contro le sentenze e contro i provvedimenti sulla libertà personale, 
pronunciati dagli organi giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre 
ammesso ricorso in Cassazione per violazione di legge. Si può 
derogare a tale norma soltanto per le sentenze dei tribunali militari 
in tempo di guerra. 
 
Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della Corte dei conti il 
ricorso in Cassazione è ammesso per i soli motivi inerenti alla 
giurisdizione. 
 
 

Art. 112 

Il pubblico ministero ha l'obbligo di esercitare l’azione penale. 
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Art. 113 
 

Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa 
la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi 
agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa. 
 
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a 
particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di 
atti. 
 
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare 
gli atti della pubblica amministrazione nei casi e con gli effetti 
previsti dalla legge stessa. 
 
 
 
 
 

TITOLO V 
LE REGIONI, LE PROVINCE, I COMUNI 

 
 
 

Art. 114 
 
La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città 
metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 
 
 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 
autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi 
fissati dalla Costituzione. 
 
Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina 
il suo ordinamento. 
 
 
 

Art. 113 
 

Contro gli atti della pubblica amministrazione è sempre ammessa 
la tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi dinanzi 
agli organi di giurisdizione ordinaria o amministrativa. 
 
Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a 
particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di 
atti. 
 
La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare 
gli atti della pubblica amministrazione nei casi e con gli effetti 
previsti dalla legge stessa. 
 
 
 

 
TITOLO V 

COMUNI, PROVINCE, CITTA’ METROPOLITANE, REGIONI E 
STATO 

 
 

Art. 114 
(Modifiche all’articolo 114 della Costituzione) 

La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Città 
metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato, che esercitano le loro 
funzioni secondo i princìpi di leale collaborazione e di 
sussidiarietà. 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 
autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i princìpi 
fissati dalla Costituzione. 
 
Roma è la capitale della Repubblica e dispone di forme e 
condizioni particolari di autonomia, anche normativa, nelle 
materie di competenza regionale, nei limiti e con le 
modalità stabiliti dallo statuto della Regione Lazio. 
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Art. 115 
 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001 n. 3) 

 
 

Art. 116 
 

Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto 
Adige/Südtirol e la Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste dispongono di 
forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi 
statuti speciali adottati con legge costituzionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

 
Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti le 
materie di cui al terzo comma dell’articolo 117 e le materie 
indicate dal secondo comma del medesimo articolo alle lettere l), 
limitatamente all’organizzazione della giustizia di pace, n) e s), 
possono essere attribuite ad altre Regioni, con legge dello Stato, 
su iniziativa della Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel 
rispetto dei principi di cui all’articolo 119. La legge è approvata 
dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di 
intesa fra Stato e la Regione interessata. 

 
 
 
 
 

Art. 115 
 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001 n. 3) 

 
 

Art. 116 
(Approvazione degli statuti delle Regioni speciali) 

Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il Trentino-Alto 
Adige/Südtirol e la Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste dispongono di 
forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi 
statuti speciali adottati con legge costituzionale previa intesa con 
la Regione o Provincia autonoma interessata sul testo 
approvato dalle due Camere in prima deliberazione. Il 
diniego alla proposta di intesa può essere manifestato entro 
tre mesi dalla trasmissione del testo, con deliberazione a 
maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio o 
Assemblea regionale o del Consiglio della Provincia 
autonoma interessata. Decorso tale termine senza che sia 
stato deliberato il diniego, le Camere possono adottare la 
legge costituzionale. 
 
La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Province 
autonome di Trento e  di Bolzano. 
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Art. 117 
 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 
j) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione 
giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione 
europea; 

 
k) immigrazione; 
l) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
m) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
n) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile 
dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 

 
o) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; 

elezione del Parlamento europeo; 
p) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 

degli enti pubblici nazionali; 
q) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 

amministrativa locale; 
r) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 
giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale; 
 
 
 
n) norme generali sull'istruzione; 
o) previdenza sociale; 

 

Art. 117 
(Modifiche all’articolo 117 della Costituzione) 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel 
rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall'ordinamento comunitario. 
 
Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
 
a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 
dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione 
giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea; 
promozione internazionale del sistema economico e 
produttivo nazionale; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed 
esplosivi; 
e) politica monetaria, moneta, tutela del risparmio e del 
credito e mercati finanziari; tutela della concorrenza e 
organizzazioni comuni di mercato; sistema valutario; sistema 
tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse 
finanziarie; 
f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; 
elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia 
amministrativa regionale e locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 
giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su 
tutto il territorio nazionale; 
m-bis) norme generali sulla tutela della salute; sicurezza e 
qualità alimentari; 
n) norme generali sull'istruzione; 
o) previdenza sociale; sicurezza del lavoro; 
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p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di 
Comuni, Province e Città metropolitane; 

 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione 
statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con 
l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia 
delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; 
tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; 
protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; 
grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell'energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e 
ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. 
Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi 
fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 
 

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni 
fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
ordinamento della capitale; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi 
internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento 
informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione 
statale, regionale e locale; opere dell'ingegno; 
s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali. 
s-bis) grandi reti strategiche di trasporto e di navigazione di 
interesse nazionale e relative norme di sicurezza; 
s-ter) ordinamento della comunicazione; 
s-quater) ordinamento delle professioni intellettuali; 
ordinamento sportivo nazionale; 
s-quinquies) produzione strategica; trasporto e distribuzione 
nazionali dell’energia. 
 
Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con 
l'estero; tutela del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e 
tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; 
alimentazione; ordinamento sportivo regionale; protezione civile; 
governo del territorio; porti e aeroporti civili; reti di trasporto e di 
navigazione; comunicazione di interesse regionale, ivi 
compresa l'emittenza in ambito regionale; promozione in 
ambito regionale dello sviluppo delle comunicazioni 
elettroniche; produzione, trasporto e distribuzione dell'energia; 
previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei 
bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di attività culturali; istituti di 
credito a carattere regionale. Nelle materie di legislazione 
concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per 
la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla 
legislazione dello Stato. 
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Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni 
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla 
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli 
atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura 
stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio 
del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di 
legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, 
le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento 
delle funzioni loro attribuite. 
 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini 
alle cariche elettive. 
 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con 
individuazione di organi comuni. 
 
 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

Spetta alle Regioni la potestà legislativa esclusiva nelle 
seguenti materie:  
a) assistenza e organizzazione sanitaria;  
b) organizzazione scolastica, gestione degli istituti 
scolastici e di formazione, salva l'autonomia delle istituzioni 
scolastiche;  
c) definizione della parte dei programmi scolastici e 
formativi di interesse specifico della Regione;  
d)  polizia amministrativa regionale e locale;  
e) ogni altra materia non espressamente riservata alla 
legislazione dello Stato. 
 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla 
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli 
atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura 
stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio 
del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
 
La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di 
legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà 
regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, 
le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare 
in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento 
delle funzioni loro attribuite. 
 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini 
alle cariche elettive. 
 
La Regione interessata ratifica con legge le intese della 
Regione medesima con altre Regioni per il miglior esercizio 
delle proprie funzioni amministrative, prevedendo anche 
l'istituzione di organi amministrativi comuni. 
 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere 
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, 
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 
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Art. 118 
 
Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per 
assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di 
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge 
statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e 
Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma 
dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e 
coordinamento nella materia della tutela dei beni culturali. 
 
 
 
 
Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono 
l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del 
principio di sussidiarietà. 

 
 
 
 
 
 

Art. 118 
(Modifiche all’articolo 118 della Costituzione) 

Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, per 
assicurarne l'esercizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
 
I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di 
funzioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge 
statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
 
La legge, approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, 
istituisce la Conferenza Stato-Regioni per realizzare la leale 
collaborazione e per promuovere accordi ed intese. Per le 
medesime finalità, può istituire altre Conferenze tra lo Stato 
e gli enti di cui all'articolo 114. 
 
Ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane è 
garantita l'autonomia nell'esercizio delle funzioni 
amministrative, nell'ambito delle leggi statali o regionali. 
 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e 
Regioni nelle materie di cui alle lettere b) e h) del secondo comma 
dell'articolo 117, e disciplina inoltre forme di coordinamento con 
riferimento alla tutela dei beni culturali ed alla ricerca 
scientifica e tecnologica. Disciplina altresì forme di 
coordinamento con riferimento alle grandi reti strategiche 
di trasporto e di navigazione di interesse nazionale. 
 
Comuni, Province, Città metropolitane, Regioni e Stato 
riconoscono e favoriscono l'autonoma iniziativa dei cittadini, 
singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà , anche 
attraverso misure fiscali. Essi riconoscono e favoriscono altresì 
l'autonoma iniziativa degli enti di autonomia funzionale per le 
medesime attività e sulla base del medesimo principio. 
L'ordinamento generale degli enti di autonomia funzionale è 
definito con legge approvata ai sensi dell'articolo 70, primo 
comma. 
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Art. 119 
 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
autonomia finanziaria di entrata e di spesa. 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate 
propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario.  
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
riferibile al loro territorio. 
 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 
 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti 
consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro 
attribuite. 
 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a 
scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato 
destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore 
di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un 
proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali 
determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere 
all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. E' 
esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 

La legge, approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, 
favorisce l'esercizio in forma associata delle funzioni dei piccoli 
comuni e di quelli situati nelle zone montane, attribuendo a tali 
forme associative la medesima autonomia riconosciuta ai 
Comuni. 

Art. 119 
 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
autonomia finanziaria di entrata e di spesa. 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate 
propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principi di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario.  
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
riferibile al loro territorio. 
 
La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per 
abitante. 
 
Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti 
consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro 
attribuite. 
 
Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà 
sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l'effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a 
scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato 
destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore 
di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 
 
I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un 
proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali 
determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere 
all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. E' 
esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti. 
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Art. 120 
 

La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o 
transito tra le Regioni, nè adottare provvedimenti che ostacolino in 
qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose tra 
le Regioni, nè limitare l'esercizio del diritto al lavoro in qualunque 
parte del territorio nazionale. 

 
Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città 
metropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato 
rispetto di norme e trattati internazionali o della normativa 
comunitaria oppure di pericolo grave per l'incolumità e la sicurezza 
pubblica, ovvero quando lo richiedono la tutela dell'unità giuridica 
o dell'unità economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo 
dai confini territoriali dei governi locali. La legge definisce le 
procedure atte a garantire che i poteri sostitutivi siano esercitati 
nel rispetto del principio di sussidiarietà e del principio di leale 
collaborazione. 
 

Art. 121 
 

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo 
Presidente. 
 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla 
Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle 
leggi. Può fare proposte di legge alle Camere. 
 
La Giunta regionale è l'organo esecutivo delle Regioni. 
 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica 
della Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i 
regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative delegate 
dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo 
della Repubblica.  

 
 
 

Art. 120 
 

La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o 
transito tra le Regioni, nè adottare provvedimenti che ostacolino in 
qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose tra 
le Regioni, nè limitare l'esercizio del diritto al lavoro in qualunque 
parte del territorio nazionale. 
 
Lo Stato può sostituirsi alle Regioni, alle Città 
metropolitane, alle Province e ai Comuni nell'esercizio delle 
funzioni loro attribuite dagli articoli 117e 118 nel caso di 
mancato rispetto di norme e trattati internazionali o della 
normativa comunitaria oppure di pericolo grave per l'incolumità e 
la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richiedono la tutela 
dell'unità giuridica o dell'unità economica e in particolare la tutela 
dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi locali e nel 
rispetto dei princìpi di leale collaborazione e di 
sussidiarietà. 
 

Art. 121 
 

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta e il suo 
Presidente. 
 
Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla 
Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle 
leggi. Può fare proposte di legge alle Camere. 
 
La Giunta regionale è l'organo esecutivo delle Regioni. 
 
Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica 
della Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i 
regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative delegate 
dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo 
della Repubblica.  
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Art. 122 
 
Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità 
del Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale 
nonchè dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge della 
Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che stabilisce anche la durata degli organi elettivi. 
 
 
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a 
una Giunta regionale e ad una delle Camere del Parlamento, ad un 
altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento 
europeo. 
 
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio 
di presidenza. 
 
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere 
delle opinioni espresse e dei voti dati nell'esercizio delle loro 
funzioni. 
 
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale 
disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto. Il 
Presidente eletto nomina e revoca i componenti della Giunta. 
 
 
 
 

Art. 123 
 
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la 
Costituzione, ne determina la forma di governo e i principi 
fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola 
l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e 
provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle 
leggi e dei regolamenti regionali. 
 
 
 

Art. 122 
 
Il sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità 
del Presidente e degli altri componenti della Giunta regionale 
nonchè dei consiglieri regionali sono disciplinati con legge della 
Regione nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti con legge della 
Repubblica, che stabilisce anche i criteri di composizione e la 
durata degli organi elettivi. 
 
Nessuno può appartenere contemporaneamente a un Consiglio o a 
una Giunta regionale e ad una delle Camere del Parlamento, ad un 
altro Consiglio o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento 
europeo. 
 
Il Consiglio elegge tra i suoi componenti un Presidente e un ufficio 
di presidenza. 
 
I consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere 
delle opinioni espresse e dei voti dati nell'esercizio delle loro 
funzioni. 
 
Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo statuto regionale 
disponga diversamente, è eletto a suffragio universale e diretto e 
non è immediatamente rieleggibile dopo il secondo 
mandato consecutivo. Il Presidente eletto nomina e revoca i 
componenti della Giunta. 
 
 

Art. 123 
 
Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la 
Costituzione, ne determina la forma di governo e i principi 
fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola 
l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e 
provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle 
leggi e dei regolamenti regionali. 
 
 
 



 59 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con 
legge approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con 
due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di 
due mesi. Per tale legge non è richiesta l’apposizione del visto da 
parte del Commissario del Governo. Il Governo della Repubblica 
può promuovere la questione di legittimità costituzionale sugli 
statuti regionali dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni 
dalla loro pubblicazione. 
 
Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre 
mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo 
degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio 
regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se 
non è approvato dalla maggioranza dei voti validi. 
 
In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie 
locali, quale organo di consultazione fra la Regione e gli enti locali. 
 
 
 

Art. 124 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 

 
Art. 125 

Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di 
primo grado, secondo l'ordinamento stabilito da legge della 
Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal 
capoluogo della Regione.  

 
 
 
 

Lo statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con 
legge approvata a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con 
due deliberazioni successive adottate ad intervallo non minore di 
due mesi. Il Governo della Repubblica può promuovere la 
questione di legittimità costituzionale sugli statuti regionali dinanzi 
alla Corte costituzionale entro trenta giorni dalla loro 
pubblicazione. 
 
 
Lo statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre 
mesi dalla sua pubblicazione ne faccia richiesta un cinquantesimo 
degli elettori della Regione o un quinto dei componenti il Consiglio 
regionale. Lo statuto sottoposto a referendum non è promulgato se 
non è approvato dalla maggioranza dei voti validi. 
 
In ogni Regione, lo statuto disciplina il Consiglio delle autonomie 
locali, quale organo di consultazione, di concertazione e di 
raccordo fra le Regioni e gli enti locali. 
 
 

Art. 124 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 

 
Art. 125 

Nella Regione sono istituiti organi di giustizia amministrativa di 
primo grado, secondo l'ordinamento stabilito da legge della 
Repubblica. Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal 
capoluogo della Regione.  
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Art. 126 
 
Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti 
lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla 
Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la 
rimozione possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza 
nazionale. Il decreto è adottato sentita una Commissione di 
deputati e senatori costituita, per le questioni regionali, nei modi 
stabiliti con legge della Repubblica. 
 
Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta 
da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello 
nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non 
può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla 
presentazione. 
 
L'approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, 
nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le 
dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della 
Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi 
effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei 
componenti il Consiglio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 126 
 

Con decreto motivato del Presidente della Repubblica sono disposti 
lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla 
Costituzione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la 
rimozione possono altresì essere disposti per ragioni di sicurezza 
nazionale. Il decreto è adottato previo parere del Senato 
federale della Repubblica. 
 
 
Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta 
da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello 
nominale a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non 
può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla 
presentazione. 
 
L'approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del 
Presidente della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, 
nonché la rimozione o le dimissioni volontarie dello stesso 
comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 
Consiglio. Non si fa luogo a dimissioni della Giunta e a 
scioglimento del Consiglio in caso di morte o impedimento 
permanente del Presidente della Giunta. In tale caso, lo 
statuto regionale disciplina la nomina di un nuovo 
Presidente, cui si applicano le disposizioni previste per il 
Presidente sostituito. In ogni caso le dimissioni della Giunta 
e lo scioglimento del Consiglio conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio. 
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Art. 127 
 
 

Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la 
competenza della Regione, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro 
sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore 
di legge dello Stato o di un'altra Regione leda la sua sfera di 
competenza, può promuovere la questione di legittimità 
costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta 
giorni dalla pubblicazione della legge o dell'atto avente valore di 
legge. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 127 
(Leggi regionali ed interesse nazionale della Repubblica) 

 
Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la 
competenza della Regione, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro 
sessanta giorni dalla sua pubblicazione. 
 
Il Governo, qualora ritenga che una legge regionale o parte di 
essa pregiudichi l'interesse nazionale della Repubblica, entro 
quindici giorni dalla sua pubblicazione invita la Regione a 
rimuovere le disposizioni pregiudizievoli. Qualora entro i 
successivi quindici giorni il Consiglio regionale non rimuova la 
causa del pregiudizio, il Governo, entro gli ulteriori quindici 
giorni, sottopone la questione al Parlamento in seduta comune 
che, entro gli ulteriori quindici giorni, con deliberazione adottata 
a maggioranza assoluta dei propri componenti, può annullare la 
legge o sue disposizioni. Il Presidente della Repubblica, entro i 
successivi dieci giorni, emana il conseguente decreto di 
annullamento. 
 
La Regione, quando ritenga che una legge o un atto avente valore 
di legge dello Stato o di un'altra Regione leda la sua sfera di 
competenza, può promuovere la questione di legittimità 
costituzionale dinanzi alla Corte costituzionale entro sessanta 
giorni dalla pubblicazione della legge o dell'atto avente valore di 
legge. 
 
 

Art. 127-bis 
(Garanzie per le autonomie locali) 

I Comuni, le Province e le Città metropolitane, qualora ritengano 
che una legge o un atto avente forza di legge dello Stato o della 
Regione leda le proprie competenze costituzionalmente 
attribuite, possono promuovere dinanzi alla Corte costituzionale 
la questione di legittimità costituzionale. Una legge 
costituzionale disciplina le condizioni, le forme e i termini di 
proponibilità della questione. 
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Art. 128 

 
(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 
 
 
 

Art. 129 
 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 
 
 

Art. 130 
 
(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 

Art. 127-ter 
(Coordinamento interistituzionale da parte del Senato federale 

della Repubblica) 
 
Fatte salve le competenze amministrative delle Conferenze 
di cui all'articolo 118, terzo comma, la legge dello Stato, 
approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, promuove 
il coordinamento tra il Senato federale della Repubblica e i 
Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni e ne 
disciplina forme e modalità. 
 
Il regolamento del Senato federale della Repubblica 
garantisce rapporti di reciproca informazione e 
collaborazione tra i senatori e i rappresentanti degli enti di 
cui al secondo comma dell'articolo 114. 
 
I senatori possono essere sentiti, ogni volta che lo 
richiedono, dal Consiglio o Assemblea della Regione ovvero 
dal Consiglio della Provincia autonoma in cui sono stati 
eletti con le modalità e nei casi previsti dai rispettivi 
regolamenti. 

 
Art. 128 

 
(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 
 
 
 

Art. 129 
 

(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 
 
 

Art. 130 
 
(Abrogato dall'articolo 9, comma 2, della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3) 
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Art. 131 
 
Sono costituite le seguenti Regioni:  
Piemonte; Valle d’Aosta; Lombardia; Trentino-Alto Adige; Veneto; 
Friuli-Venezia Giulia; Liguria; Emilia-Romagna; Toscana; Umbria; 
Marche; Lazio; Abruzzo; Molise; Campania; Puglia; Basilicata; 
Calabria; Sicilia; Sardegna. 
 

 
Art. 132 

 
Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre 
la fusione di Regioni esistenti o la creazione di nuove Regioni con 
un minimo di un milione d’abitanti, quando ne facciano richiesta 
tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle 
popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con 
referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse. 
 
Si può, con approvazione della maggioranza delle popolazioni della 
Provincia o delle Province interessate e del Comune o dei Comuni 
interessati espressa mediante referendum e con legge della 
Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e 
Comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione 
ed aggregati ad un'altra. 

 
 

Art. 133 
 

 
 
 
 
 
 
Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e l’istituzione di nuove 
Province nell'ambito d'una Regione sono stabiliti con leggi della 
Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione. 

 
 
 

Art. 131 
 
Sono costituite le seguenti Regioni:  
Piemonte; Valle d'Aosta/Vallèe d'Aoste; Lombardia; Trentino-
Alto Adige/Sudtirol; Veneto; Friuli-Venezia Giulia; Liguria; Emilia-
Romagna; Toscana; Umbria; Marche; Lazio; Abruzzo; Molise; 
Campania; Puglia; Basilicata; Calabria; Sicilia; Sardegna. 

 
 

Art. 132 
 

Si può con legge costituzionale, sentiti i Consigli regionali, disporre 
la fusione di Regioni esistenti o la creazione di nuove Regioni con 
un minimo di un milione d’abitanti, quando ne facciano richiesta 
tanti Consigli comunali che rappresentino almeno un terzo delle 
popolazioni interessate, e la proposta sia approvata con 
referendum dalla maggioranza delle popolazioni stesse. 
 
Si può, con approvazione della maggioranza delle popolazioni della 
Provincia o delle Province interessate e del Comune o dei Comuni 
interessati espressa mediante referendum e con legge della 
Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire che Province e 
Comuni, che ne facciano richiesta, siano staccati da una Regione 
ed aggregati ad un'altra. 

 
 

Art. 133 
(Città metropolitane) 

L'istituzione di Città metropolitane nell'ambito di una 
Regione è stabilita con legge dello Stato, approvata ai sensi 
dell'articolo 70, terzo comma, su iniziativa dei Comuni 
interessati, sentite le Province interessate e la stessa 
Regione. 
 
Il mutamento delle circoscrizioni provinciali e l’istituzione di nuove 
Province nell'ambito d'una Regione sono stabiliti con leggi della 
Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita la stessa Regione. 
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La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi 
istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro 
circoscrizioni e denominazioni. 
 
 
 
 
 
 

TITOLO VI 
GARANZIE COSTITUZIONALI 

 
Sezione I 

La Corte Costituzionale 
 
 

Art. 134 
 

La Corte costituzionale giudica: 
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle 

leggi e degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni; 
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli 

tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; 
sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica 

a norma della Costituzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Regione, sentite le popolazioni interessate, può con sue leggi 
istituire nel proprio territorio nuovi Comuni e modificare le loro 
circoscrizioni e denominazioni. 
 
 
 
 
 
 

TITOLO VI 
GARANZIE COSTITUZIONALI 

 
Sezione I 

La Corte Costituzionale 
 
 

Art. 134 
 

La Corte costituzionale giudica: 
sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle 

leggi e degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni; 
sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli 

tra lo Stato e le Regioni, e tra le Regioni; 
sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica 

a norma della Costituzione. 
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Art. 135 
 
 
La Corte costituzionale è composta di quindici giudici nominati per 
un terzo dal Presidente della Repubblica, per un terzo dal 
Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle supreme 
magistrature ordinaria ed amministrative. 
 
 
 
 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti tra i magistrati anche 
a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i 
professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati 
dopo venti anni d'esercizio. 
 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, 
decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non 
possono essere nuovamente nominati. 
 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla 
carica e dall'esercizio delle funzioni. 
 
 
 
 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite 
dalla legge, il Presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è 
rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dall'ufficio di 
giudice. 
 
L'ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di 
membro del Parlamento, di un Consiglio regionale, con l'esercizio 
della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio indicati 
dalla legge. 

 
Nei giudizi d'accusa contro il Presidente della Repubblica, 
intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri 
tratti  a  sorte  da   un  elenco  di  cittadini   aventi  i  requisiti  per 

Art. 135 
(Corte Costituzionale) 

 
La Corte costituzionale è composta da quindici giudici. Quattro 
giudici sono nominati dal Presidente della Repubblica; quattro 
giudici sono nominati dalle supreme magistrature ordinaria e 
amministrative; tre giudici sono nominati dalla Camera dei 
deputati e quattro giudici sono nominati dal Senato federale 
della Repubblica, integrato dai Presidenti delle Giunte delle 
Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano. 
 
I giudici della Corte costituzionale sono scelti fra i magistrati anche 
a riposo delle giurisdizioni superiori ordinaria ed amministrative, i 
professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati 
dopo venti anni di esercizio. 
 
I giudici della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, 
decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non 
possono essere nuovamente nominati. 
 
Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla 
carica e dall'esercizio delle funzioni. Nei successivi tre anni non 
può ricoprire incarichi di governo, cariche pubbliche elettive 
o di nomina governativa o svolgere funzioni in organi o enti 
pubblici individuati dalla legge. 
 
La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite 
dalla legge, il Presidente, che rimane in carica per un triennio, ed è 
rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dall'ufficio di 
giudice. 
 
L'ufficio di giudice della Corte è incompatibile con quello di 
membro del Parlamento, di un Consiglio regionale, con l'esercizio 
della professione di avvocato e con ogni carica ed ufficio indicati 
dalla legge. 
 
Nei giudizi d'accusa contro il Presidente della Repubblica 
intervengono, oltre i giudici ordinari della Corte, sedici membri 
tratti  a  sorte  da   un  elenco  di  cittadini   aventi  i  requisiti  per 
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l'eleggibilità a senatore, che il Parlamento compila ogni nove anni 
mediante elezione con le stesse modalità stabilite per la nomina 
dei giudici ordinari. 
 

Art. 136 
 
Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma 
di legge o di atto avente forza di legge, la norma cessa di avere 
efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione. 
 
La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed 
ai Consigli regionali interessati, affinché, ove lo ritengano 
necessario, provvedano nelle forme costituzionali. 
 
 

Art. 137 
 
Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini 
di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale, e le 
garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. 
 
Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la 
costituzione e il funzionamento della Corte. 
 
Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa 
alcuna impugnazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

l'eleggibilità a deputato, che la Camera dei deputati compila 
ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità stabilite 
per la nomina dei giudici ordinari. 
 

Art. 136 
 
Quando la Corte dichiara l’illegittimità costituzionale di una norma 
di legge o di atto avente forza di legge, la norma cessa di avere 
efficacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione. 
 
La decisione della Corte è pubblicata e comunicata alle Camere ed 
ai Consigli regionali interessati, affinché, ove lo ritengano 
necessario, provvedano nelle forme costituzionali. 
 
 

Art. 137 
 
Una legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme, i termini 
di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale, e le 
garanzie d’indipendenza dei giudici della Corte. 
 
Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme necessarie per la 
costituzione e il funzionamento della Corte. 
 
Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa 
alcuna impugnazione. 
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Sezione II 
Revisione della Costituzione. 

Leggi costituzionali 
 
 

Art. 138 
 
Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali 
sono adottate da ciascuna Camera con due successive 
deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono 
approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna 
Camera nella seconda votazione. 
 
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, 
entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un 
quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o 
cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è 
promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. 
 
Non si fa luogo a referendum se la legge è stata approvata nella 
seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due 
terzi dei suoi componenti. 

 
 

Art. 139 
 
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione 
costituzionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sezione II 
Revisione della Costituzione. 

Leggi costituzionali 
 
 

Art. 138 
(Referendum sulle leggi costituzionali) 

Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali 
sono adottate da ciascuna Camera con due successive 
deliberazioni ad intervallo non minore di tre mesi, e sono 
approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna 
Camera nella seconda votazione. 
 
Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, 
entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano domanda un 
quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o 
cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è 
promulgata, se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. 
 
 

 
 
 

Art. 139 
 
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione 
costituzionale. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 



 68 

DISPOSIZIONI  
TRANSITORIE E FINALI 

 
I 

Con l’entrata in vigore della Costituzione il Capo provvisorio dello 
Stato esercita le attribuzioni di Presidente della Repubblica e ne 
assume il titolo. 
 

II 
Se alla data della elezione del Presidente della Repubblica non 
sono costituiti tutti i Consigli regionali, partecipano alla elezione 
soltanto i componenti delle due Camere. 
 

III 
Per la prima composizione del Senato della Repubblica sono 
nominati senatori, con decreto del Presidente della Repubblica, i 
deputati dell’Assemblea Costituente che posseggono i requisiti di 
legge per essere senatori e che:  

sono stati presidenti del Consiglio dei Ministri o di 
Assemblee legislative;  

hanno fatto parte del disciolto Senato;  
hanno avuto almeno tre elezioni, compresa quella 

all’Assemblea Costituente;  
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della Camera dei 

deputati del 9 novembre 1926;  
hanno scontato la pena della reclusione non inferiore a 

cinque anni in seguito a condanna del tribunale speciale fascista 
per la difesa dello Stato. 

Sono nominati altresì senatori, con decreto del Presidente 
della Repubblica, i membri del disciolto Senato che hanno fatto 
parte della Consulta Nazionale. 

Al diritto di essere nominati senatori si può rinunciare prima 
della firma del decreto di nomina. L’accettazione della candidatura 
alle elezioni politiche implica rinuncia al diritto di nomina a 
senatore. 
 

IV 
Per la prima elezione del Senato il Molise è considerato come Regione a sé 
stante, con il numero dei senatori che gli compete in base alla sua 
popolazione. 

 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

 
 

(Disposizioni transitorie) 
1. Le disposizioni di cui agli articoli 65, 69, 76, 84, 98-bis, 114, 116, 117, 
118, 120, 122, 123, 126, terzo comma, 127, 127-bis, 131 e 133 della 
Costituzione, come modificati dalla presente legge costituzionale, si 
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge 
costituzionale. Ogni richiamo all'articolo 70 della Costituzione, 
contenuto negli articoli 65, 69, 98-bis, 118 e 133 della Costituzione, 
come modificati dalla presente legge costituzionale, è riferito, fino 
all'applicazione dell'articolo 14 della presente legge costituzionale, 
all'articolo 70 della Costituzione nel testo vigente alla data di entrata in 
vigore della presente legge costituzionale.  
2. Fatto salvo quanto previsto dai commi 3, 4 e 6 del presente articolo, 
le disposizioni di cui agli articoli 55, 56, primo comma, 57, primo e sesto 
comma, 58, 59, 60, primo comma, 61, 63, 64, 66, 67, 70, 71, 72, 73, 74, 
77, 80, 81, 82, 83, 85, 86, 87, 88, 89, 91, 92, 93, 94, 95, 96, 104, 126, 
primo comma, 127-ter, 135 e 138 della Costituzione, come modificati 
dalla presente legge costituzionale, e le disposizioni di cui all'articolo 51, 
commi 2 e 3, della presente legge costituzionale si applicano con 
riferimento alla prima legislatura successiva a quella in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge costituzionale. Gli articoli 56, 
secondo, terzo e quarto comma, 57, secondo, terzo, quarto e quinto 
comma, 60, secondo e terzo comma, della Costituzione, come modificati 
dalla presente legge costituzionale, si applicano per la successiva 
formazione della Camera dei deputati, nonchè del Senato federale della 
Repubblica trascorsi cinque anni dalle prime elezioni del Senato 
medesimo, salvo quanto previsto dai commi 4 e 7 del presente articolo. 
Fino alla prima applicazione delle disposizioni costituzionali di cui al 
presente comma, continuano ad applicarsi  i  corrispondenti  articoli  
della  Costituzione  nel  testo vigente alla data di entrata in vigore della 
presente legge costituzionale.  
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V 
La disposizione dell’art. 80 della Costituzione, per quanto concerne 
i trattati internazionali che importano oneri alle finanze o 
modificazioni di legge, ha effetto dalla data di convocazione delle 
Camere. 
 

VI 
Entro cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si 
procede alla revisione degli organi speciali di giurisdizione 
attualmente esistenti, salvo le giurisdizioni del Consiglio di Stato, 
della Corte dei conti e dei tribunali militari. 
 
Entro un anno dalla stessa data si provvede con legge al 
riordinamento del Tribunale supremo militare in relazione 
all’articolo 111. 
 

VII 
 
Fino a quando non sia emanata la nuova legge sull’ordinamento 
giudiziario in conformità con la Costituzione, continuano ad 
osservarsi le norme dell’ordinamento vigente. 
 
Fino a quando non entri in funzione la Corte costituzionale, la 
decisione delle controversie indicate nell’articolo 134 ha luogo nelle 
forme e nei limiti delle norme preesistenti all’entrata in vigore della 
Costituzione. 
 

VIII 
Le elezioni dei Consigli regionali e degli organi elettivi delle 
amministrazioni provinciali sono indette entro un anno dall’entrata 
in vigore della Costituzione. 
Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo della pubblica 
amministrazione il passaggio delle funzioni statali attribuite alle 
Regioni. Fino a quando non sia provveduto al riordinamento e alla 
distribuzione delle funzioni amministrative fra gli enti locali restano 
alle Province ed ai Comuni le funzioni che esercitano attualmente e 
le altre di cui le Regioni deleghino loro l’esercizio. 
Leggi della Repubblica regolano il passaggio alle Regioni di 
funzionari e dipendenti dello Stato, anche delle  amministrazioni  

3. Fino all'adeguamento della legislazione elettorale, ivi comprese le 
norme concernenti le elezioni nella circoscrizione Estero, alle 
disposizioni di cui all'articolo 92, secondo comma, della Costituzione, 
come modificato dalla presente legge costituzionale:  
 
a) a decorrere dalla prima legislatura della Camera dei deputati 
successiva a quella in corso alla data di entrata in vigore della presente 
legge costituzionale, il Governo, entro dieci giorni dalla sua formazione, 
si presenta alla Camera per ottenerne la fiducia; la Camera accorda o 
revoca la fiducia mediante mozione motivata e votata per appello 
nominale;  
 
b) non si applica il quarto comma dell'articolo 70 della Costituzione, 
come modificato dalla presente legge costituzionale;  
 
c) ai fini dello scioglimento della Camera dei deputati si applica l'articolo 
88 della Costituzione, nel testo vigente alla data di entrata in vigore 
della presente legge costituzionale.  
 
4. In sede di prima applicazione della presente legge costituzionale:  
 
a) le prime elezioni del Senato federale della Repubblica, successive alla 
data di entrata in vigore della medesima legge, sono indette dal 
Presidente della Repubblica, che ne fissa la prima riunione non oltre il 
ventesimo giorno dalle elezioni medesime, hanno luogo 
contestualmente a quelle della Camera dei deputati ed i senatori così 
eletti durano in carica per cinque anni; sono eleggibili a senatori di una 
Regione o Provincia autonoma gli elettori che hanno compiuto i 
quaranta anni di età; sono eletti nella circoscrizione Estero solamente i 
diciotto deputati di cui all'articolo 56, secondo comma, della 
Costituzione, come modificato dalla presente legge costituzionale; ai fini 
dell'applicazione dell'articolo 56, quarto comma, della Costituzione, la 
ripartizione dei seggi fra le circoscrizioni, fatto salvo il numero dei seggi 
assegnati alla circoscrizione Estero, si effettua dividendo per 
seicentododici il numero degli abitanti della Repubblica, quale risulta 
dall'ultimo censimento generale della popolazione;  
 
b) alla scadenza dei cinque anni di cui alla lettera a) hanno luogo le nuove 
elezioni del Senato federale della Repubblica, nella composizione di cui 
all'articolo 57 della Costituzione, come modificato  dalla  presente 
legge  costituzionale;  sono  eleggibili a senatori di una Regione o 
Provincia autonoma gli elettori che hanno compiuto i venticinque 
anni di età;  
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centrali, che sia reso necessario dal nuovo ordinamento. Per la 
formazione dei loro  uffici le Regioni devono, tranne che in  casi di  
necessità, trarre il proprio personale da quello dello Stato e degli 
enti locali.  

IX 
La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in vigore della 
Costituzione, adegua le sue leggi alle esigenze delle autonomie 
locali e alla competenza legislativa attribuita alle Regioni. 
 

X 
Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui all’art. 116, si 
applicano provvisoriamente le norme generali del Titolo V della 
parte seconda, ferma restando la tutela delle minoranze 
linguistiche in conformità con l’art. 6. 
 

XI 
Fino a cinque anni dall’entrata in vigore della Costituzione si 
possono, con leggi costituzionali, formare altre Regioni, a 
modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche senza il concorso 
delle condizioni richieste dal primo comma dell’articolo 132, fermo 
rimanendo tuttavia l’obbligo di sentire le popolazioni interessate. 
 

XII 
È vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto partito 
fascista. 
 
In deroga all’articolo 48, sono stabilite con legge, per non oltre un 
quinquennio dall’entrata in vigore della Costituzione, limitazioni 
temporanee al diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del 
regime fascista. 
 
 

XIII 
I membri e i discendenti di Casa Savoia non sono elettori e non 
possono ricoprire uffici pubblici né cariche elettive. 
Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai loro discendenti 
maschi sono vietati l’ingresso ed il soggiorno nel territorio 
nazionale. 
 
 

c) la legislatura di ciascuna Assemblea o Consiglio regionale e di 
Provincia autonoma, in carica trascorsi trenta mesi dalla data di 
indizione delle prime elezioni di cui alla lettera a), dura fino alla 
data di indizione delle nuove elezioni di cui alla lettera b); è fatto 
salvo il caso di scioglimento ai sensi del comma 5;  
 
d) le nuove elezioni di cui alla lettera b) sono indette dal 
Presidente della Repubblica, che fissa la prima riunione del Senato 
federale della Repubblica entro il ventesimo giorno dalle elezioni 
medesime, ed hanno luogo contestualmente a quelle di tutte le 
Assemblee o Consigli regionali o di Provincia autonoma, in carica 
alla data delle elezioni, che sono conseguentemente sciolti.  
 
5. Con esclusivo riferimento al quinquennio successivo alle prime 
elezioni del Senato federale della Repubblica, di cui alla lettera a) 
del comma 4, in caso di scioglimento del Consiglio o Assemblea 
regionale o dei Consigli delle Province autonome in base 
all'articolo 126 o ad altra norma costituzionale, la durata della 
successiva legislatura regionale o provinciale è ridotta 
conseguentemente, in modo da assicurare, nelle nuove elezioni 
del Senato federale della Repubblica, la contestualità di cui 
all'articolo 57, secondo comma, della Costituzione, come 
modificato dalla presente legge costituzionale.  
 
6. Per le prime elezioni del Presidente della Repubblica successive 
alla data di entrata in vigore della presente legge costituzionale, il 
termine di quindici giorni di cui all'articolo 85, terzo comma, della 
Costituzione, come modificato dalla presente legge costituzionale, 
è fissato in quarantacinque giorni.  
 
7. Per le elezioni del Senato federale della Repubblica e della 
Camera dei deputati, successive alla data di entrata in vigore della 
presente legge costituzionale, e fino all'adeguamento della 
legislazione elettorale alle disposizioni della presente legge 
costituzionale, trovano applicazione le leggi elettorali per il Senato 
della Repubblica e la Camera dei deputati, vigenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge costituzionale.  
 
8. Le disposizioni dei regolamenti parlamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge costituzionale continuano ad  
applicarsi  fino alla data di entrata in vigore delle loro 
modificazioni conseguenti  alla  medesima  legge.    Le  norme  
regolamentari incompatibili con la presente legge costituzionale  
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I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex re di Casa Savoia, 
delle loro consorti e dei loro discendenti maschi, sono avocati allo 
Stato. I trasferimenti e le costituzioni di diritti reali sui beni stessi, 
che siano avvenuti dopo il 2 giugno 1946, sono nulli. 

XIV 
I titoli nobiliari non sono riconosciuti. 
I predicati di quelli esistenti prima del 28 ottobre 1922 valgono 
come parte del nome. 
L’Ordine mauriziano è conservato come ente ospedaliero e 
funziona nei modi stabiliti dalla legge. 
La legge regola la soppressione della Consulta araldica. 

XV 
Con l’entrata in vigore della Costituzione si ha per convertito in 
legge il decreto legislativo luogotenenziale 25 giugno 1944, n. 151, 
sull’ordinamento provvisorio dello Stato. 

XVI 
Entro un anno dall’entrata in vigore della Costituzione si procede 
alla revisione e al coordinamento con essa delle precedenti leggi 
costituzionali che non siano state finora esplicitamente o 
implicitamente abrogate. 

XVII 
L’Assemblea Costituente sarà convocata dal suo Presidente per 
deliberare, entro il 31 gennaio 1948, sulla legge per la elezione del 
Senato della Repubblica, sugli statuti regionali speciali e sulla 
legge per la stampa. 
Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, l’Assemblea 
Costituente può essere convocata, quando vi sia necessità di 
deliberare nelle materie attribuite alla sua competenza dagli 
articoli 2, primo e secondo comma, e 3, comma primo e secondo, 
del decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 98. 
In tale periodo le Commissioni permanenti restano in funzione. 
Quelle legislative rinviano al Governo i disegni di legge, ad esse 
trasmessi, con eventuali osservazioni e proposte di emendamenti. 
I deputati possono presentare al Governo interrogazioni con 
richiesta di risposta scritta. 
 
 
 
 

cessano di avere efficacia a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge medesima. Fino alla determinazione dei criteri 
generali di cui all'articolo 70, sesto comma, della Costituzione, 
come modificato dalla presente legge costituzionale, il Presidente 
di ciascuna Camera verifica che un disegno di legge non contenga 
disposizioni relative a materie per cui si dovrebbero applicare 
procedimenti diversi.  
9. Le funzioni attribuite ai Consigli delle autonomie locali da 
disposizioni costituzionali sono esercitate dal rispettivo Consiglio 
o Assemblea regionale o Consiglio della Provincia autonoma, fino 
alla data della istituzione di ciascun Consiglio delle autonomie 
locali.  
10. In sede di prima applicazione dell'articolo 135 della 
Costituzione, come modificato dalla presente legge costituzionale, 
alla scadenza del termine dei giudici della Corte costituzionale già 
eletti dal Parlamento in seduta comune e alle prime scadenze del 
termine di un giudice già eletto dalla suprema magistratura 
ordinaria e di un giudice già nominato dal Presidente della 
Repubblica, al Senato federale della Repubblica, integrato dai 
Presidenti delle Giunte delle Regioni e delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano, e alla Camera dei deputati è attribuita 
alternativamente l'elezione di ciascun giudice in scadenza. Al 
Senato è attribuita l'elezione del primo giudice in scadenza.  
11. Il quarto comma dell'articolo 135 della Costituzione, come 
sostituito dall'articolo 51 della presente legge costituzionale, non 
si applica nei confronti dei giudici costituzionali in carica alla data 
di entrata in vigore della presente legge costituzionale.  
12. In caso di cessazione anticipata dall'incarico di singoli 
componenti del Consiglio superiore della magistratura, già eletti 
dal Parlamento in seduta comune, il Senato federale della 
Repubblica procede alle conseguenti elezioni suppletive fino alla 
concorrenza del numero di componenti di sua competenza, ai 
sensi dell'articolo 104, quarto comma, della Costituzione, come 
modificato dall'articolo 36 della presente legge costituzionale.  
13. Nei cinque anni successivi alla data di entrata in vigore della 
presente legge costituzionale si possono, con leggi costituzionali, 
formare nuove Regioni con un minimo di un milione di abitanti, a 
modificazione dell'elenco di cui all'articolo 131 della Costituzione, 
come  modificato  dalla  presente  legge  costituzionale,  senza   il 
concorso delle condizioni richieste dal primo comma dell'articolo 
132 della Costituzione, fermo restando l'obbligo di sentire le 
popolazioni interessate.  
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L’Assemblea Costituente, agli effetti di cui al secondo comma del 
presente articolo, è convocata dal suo Presidente su richiesta 
motivata del Governo o di almeno duecento deputati. 

XVIII 
La presente Costituzione è promulgata dal Capo provvisorio dello 
Stato entro cinque giorni dalla sua approvazione da parte 
dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° gennaio 1948. 
 
Il testo della Costituzione è depositato nella sala comunale di 
ciascun Comune della Repubblica per rimanervi esposto, durante 
tutto l’anno 1948, affinché ogni cittadino possa prenderne 
cognizione. 
La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica. 
La Costituzione dovrà essere fedelmente osservata come Legge 
fondamentale della Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi 
dello Stato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

14. Le popolazioni interessate di cui al comma 13 sono costituite 
dai cittadini residenti nei Comuni o nelle Province di cui si propone 
il distacco dalla Regione.  
15. I senatori a vita in carica alla data di inizio della prima 
legislatura successiva a quella in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge costituzionale permangono in carica 
presso il Senato federale della Repubblica.  
16. All'articolo 5 della legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 
1, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al comma 2, lettera b), sono soppresse le parole: «, 
impedimento permanente o morte»;  
b) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2-bis. Nel caso di 
impedimento permanente o morte del Presidente della Giunta, il 
Consiglio nomina un nuovo Presidente».  
17. Le disposizioni di cui al comma 16 si applicano in via 
transitoria anche nei confronti delle Regioni nelle quali, alla data 
di entrata in vigore della presente legge costituzionale, siano già 
entrati in vigore i nuovi statuti regionali, ai sensi della legge 
costituzionale 22 novembre 1999, n. 1.  
18. All'articolo 1, comma 3, della legge costituzionale 31 gennaio 
2001, n. 2, nel primo periodo le parole: «il primo rinnovo» sono 
sostituite dalle seguenti: «i rinnovi» e la parola: «successivo» è 
sostituita dalla seguente: «successivi».  
 
 

(Regioni a statuto speciale) 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 38, sino 
all'adeguamento dei rispettivi statuti di autonomia le disposizioni 
di cui al capo V della presente legge costituzionale si applicano 
anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di 
Trento e di Bolzano per le parti in cui prevedono forme di 
autonomia più ampie rispetto a quelle già attribuite. Sino 
all'adeguamento dei rispettivi statuti le rimanenti disposizioni 
della presente legge costituzionale che interessano le Regioni si 
applicano anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano.  
 

(Adeguamento degli statuti speciali) 
1. Ai fini dell'adeguamento degli statuti di cui all'articolo 54, nelle 
Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di 
Bolzano è riconosciuta parità di diritti ai cittadini, qualunque sia il 
gruppo linguistico al quale appartengono.  
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 (Trasferimento di beni e di risorse) 
1. Entro cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge costituzionale, il Governo assicura la puntuale 
individuazione dei beni e delle risorse da trasferire alle Regioni e 
agli enti locali, la loro ripartizione tra le Regioni e tra Regioni ed 
enti locali, per garantire l'effettivo esercizio delle rispettive 
funzioni e competenze di cui alla presente legge costituzionale e 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. La legge dello 
Stato, approvata ai sensi dell'articolo 70, terzo comma, della 
Costituzione, come modificato dalla presente legge costituzionale, 
stabilisce le modalità e i tempi per la ripartizione dei beni e delle 
risorse individuati e i successivi trasferimenti, che devono 
comunque essere congrui rispetto alle funzioni e alle competenze 
esercitate e comportano l'adeguamento delle amministrazioni 
statali, in rapporto ad eventuali compiti residui.  
 
 

(Federalismo fiscale e finanza statale) 
1. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge costituzionale, le leggi dello Stato assicurano l'attuazione 
dell'articolo 119 della Costituzione. In nessun caso l'attribuzione 
dell'autonomia impositiva ai Comuni, alle Province, alle Città 
metropolitane e alle Regioni può determinare un incremento della 
pressione fiscale complessiva. 
 
 
 


